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CXXXII. 

rrOilNA'I1A· DEL 21 DICEì\lT~IlE 1903 

Presidenza del Presidente SARACCO. 

Sommarlo. - Sunto di petizioni - Àpproi·azione del disegno di legge: e Conoersione del con­ 
solidato 4. 50 per cento interno in ccnsclidato 3. 50 > (N. 253) - Discussione del disegno di 
legge: e Autorizzazione per la stipulasione di un accordo prc;v?:i.çorio commerciale col r A u­ 
stria-Ungheria e per eventuali 'ulteriori p·otmedimenti > (N. 269) - Parlano i senatori 
Odescalctu, e Lampertico, relatore, ed il ministro degli of!ari esteri - L'artiCCJlo unico del · 
progetto di legge è rinriato allo scrutinio segreto - Votazione a scrutinio segreto - Chiu· 
sura di 1'0tazione - Risultato di ootazione - Discussione del disegno di legge: e Stato di pre­ 
vi,.çione della spesa dcl Ministero degli .òffari esteri per fesercizio /fnanziario 1903-904 t 

(N, 255); e della interpellanza dcl senatore Paternà al ministro degli affari esteri per sa­ 
pere se sia a sua conosr.enza che il· Gocerno Austro-Unçarico abbia pronunziato neu' ultima 
elezione del Papa, l'esclusiva per uno dei membri dcl Sacro Collegio: e nell'affermativa se 
s1'ano corse trattative diplomatiche in proposito, e che parte vi abbia avuto r Italia - Aperta 
la discussione generale, il senatore Odescalchi, rinunciando alla parola, presenta un' inter­ 
pellanza, accettata dal ministro - Il senatore Paternà soolge la sua interpellanza, cui ri­ 
sponde il ministro degli affari esteri - Parlano i senatori Carta-Mameli, Pisa, Sonnino; 
Yitellesohi, relatore, ed il minist1·0 - La discussione generale è chiusa - Si approvano senza 
discusstone i capitoli dcl bilancio ed i riassunti per titoli e per categorie - L'articolo unico 
del progetto è rinviato allo scrutinio segreto. 

La seduta è aperta alle ore U e 45. 

Sono presenti il presidente· dcl Consiglio, 
ministro dell'interno, e i ministri degli affari 
esteri, del tesoro, dell'agricoltura, industria e· 
commercio, e dei lavori pubblici. 

J.RRIVABENI, segretario, dà lettura dcl pro­ 
cesso verbale della tornata precedente, il quale 
è approvato. 

Sunto di petizioni. 

e N. 231. Abate Roberto ed altri di Roma. 
appartenenti al personale subalterno dei Mini­ 
steri, fanno voti al Senato perchè sia ruodid­ 
cato il disegno di legge sullo e Stato degli im­ 
piegati civili> (217); · 

· e 232. La Federaziorre delle Società. fra gl'im­ 
piegati civili del Regno in Roma, fa voti al Se­ 
nato perchè il disegno di legge sullo e Stato 
degl' impiegati civili, n. 217 > sia approvato; 

« 233. Il presidente dell' Associazione ùella 
Stampa periodica italiana (Roma), comunica un 
ordine del giorno dell'assemblea generale, col 
quale si fa voù parche sia emendato il diseg no 
di legge per e Moditlcazioni alle tarilfo pe­ 
stali > ,. • 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Arrivabene di dar lettura del sunto delle peti­ 
zioni pervenute al Senato. 

J.RRIV !BE~E, seçretario, legge : 

IY.scu1sionl, f. 4~0 
-· 111 Tip. del Seuato, 
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ApproYaziooe del di•egno di legge: «Conversione 
del consolidato 4.50 per cento interno iu con­ 
aolidato 3.50 (N. 253). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discus­ 
sione del disegno di legge: 
Conversione del consolidato 4.50 per cento 

interno in consolidato 3.50. · 
Prego il senatore, segretario, Arrivabene, di 

dar lettura del disegno di legge. 
ARRI V A.BENE, seg1·etario, legge : 
(V. Stampato N. 253). 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale. · 
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 

la discussione generale; procederemo alla di­ 
scusaiope degli articoli, che rileggo: 

Art. 1. 
· Il ministro del tesoro è autorizzato ad estin­ 
guere i titoli della rendila consolidata 4.50 per 
cento netto, inscritta nel Gran Libro dcl debito 
pubblico, offrendo ai portatori il rimborso di 
L. ÌOO, ovvero il cambio di L. 4.50 di rendita 
con nna rendita 3.50 netta dcl consolidato 
creato con la legge 12 giugno 1002, n. 166, 

· con raggiunta di un premio da stabilirsi, in 
relazione al disposto del seguente art. 12, per 
ogni 100 lire di capitale nominale convertito. 

Alle rendite dcl consolidato 3.50 netto da in­ 
seriversi nel Gran Libro· dcl debito pubblico 
per ctrcrtto del detto cambio, sono applicabili 
tolte le dìsposielonl contenuto nella predetta 
legge, 

(Approvato). 

Art. 2. 

Le rendite del consolidato 4.50, assegnate 
con esenzione dall'aumento d'imposta sino al 
20 per cento alle pubbliche istituzionl di bcno­ 
flcensa, per effetto dell'art. 2, comma quarto, 
della legge 2? luglio 18041 u. 330, iu rappre­ 
sentanza delle rendite consolidale 5 e 3 per 
cento, da esse possedute a quella data, e le ren­ 
dile dello stesso consolidalo da esse acquistate 
succcssìvamente, e presentate per il tramuta­ 
mento al nome non ortre il 15 luglio 1903, sono 
esenti dalla conversione disposta con l'articolo 
precedente. · 
Tali rendite continueranno a rimanere in­ 

scritte nel Gran libro sotto la deuouiinnzione t 
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Anticherendilecon.wlidate nominative4.50netto 
conservate eeclusicamente a faoore delle pub· 
bliche istituzioni di beneficenza. 
Le rendite stesse, salvo il caso della fusione 

di due o più enti intestatari delle medesime o 
di cessione ad altro ente di identica natura, sa· 
ranno soggette di pieno diritto alla conversione 
pura e semplice in consolidato 3.50 per cento, 
per effetto di qualsiasi operazione, per la quale 
debbano essere trasferite ad altri intestatari or­ 
vero tramutate al portatore. 
(Approvato). 

Art. 3. . . 
Le disposizioni dell'articolo precedente sono 

estese alle rendite del consolidato4.50 pertinenti 
al Fondo di beneficenza e religione della città 
di Roma, in quanto risultino ad esso assegnate 
in surrogazione di consolidato 5 per cento, per 
effetto dell'art. 3 dell'allegato L alla legge 22 
luglio 1891, n. 339, e applicate a scopi ùi bene­ 
ficenza, com prese quellé affette al servizio delle 
pensioni monastiche, il cui capitale, ai termini 
dell'art. 15 della legge 30 luglio 1806, n. 313, è 
già acquisito alla benetìcensa. 
Le stesse diaposiaioni sono estese alle rea­ 

dite del consolidato 4.501 pertinenti &Ila Cassa 
nazionale di previdenza per la vecchiaia degli 
operai. · 
(Approvalo). 

Art. 4, 
Le rendite del consolidato 4.50, pertinenti in 

proprio alla Cassa dei depositi e prestiti, le 
rendite dello stesso consolidato pertinenti al 
Fondo per il culto e al Fondo di beneficenza e 
religione della città di Roma, per quest' ultimo 
in quanto risultino applicate a scopo di culto o 
aventi carattere di culto, saranno assoggettate 
direttamente alla conversione in rendita conso­ 
lidata 3.50 per ogni unità ùi rendita 4.50. 
(Approvato). 

Art. u. 
Al fine di affrettare l'aumento delle "congrue 

parrocchiali da 900 a 1000 lire, di che ali' ar­ 
ticolo I, comma secondo, della legge 4 giu­ 
gno 1809, n, 191, il Tesoro dello Stato, a par­ 
tire dal l 0 luglio l!JOt, corrisponderà anuual- 
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mente, a semestri posticipati, la somma di un 
milione di lire all' arnmiuistrazione del. Fondo 
per il culto. . 

Q11ando l' amministrazione del Fondo per il 
culto si trovi in grado di provvedere con i 
propri mezzi al detto aumento, e nella misura 
in cui ciò possa avvenire, il contributo a ca­ 
rico dello Stato dovrà, di anno in anno, scemare 
in proporzione, fino allo sgravio della totale 
somma di un milione di lire. 
(Approvato), 

Art. G. 

Il fondo di bcnollcenza e religione della città 
di Roma ò esonerato, a partire dall' aserciaio 
1901-905, dall' obbligo di corrispondere al Te­ 
soro dello Stato l' annualità di L. 85,51,9.20, per 
conservazione e manutenzione di monumenti, 
biblioteche, osservatori, musei e oggetti d'arte, 
e dall'obbligo di versare al Fondo per il culto 
il contributo di L. :::o,400, per spese di. ammi­ 
nistrazione. 

(Approvato). 

Art. 7. 

I proprietari delle rendite consolidate 4.50, 
non considerate negli articoli 2, 3 e 4 della pre­ 
sente legge, i quali nel termine di quattro giorni, 
decorribili daila data che sarà fissata per de­ 
creto reale, non abbiano dichiarato, nei modi 
stabiliti dal decreto medesimo, di chiedere il 
rimborso del capitale, sarauuo ritenuti come 
accettanti il cambio della rendita 4.50 netto in 
3.50 netto. 

La data del rimborsr-, o la misura dcl premio 
da accordarsi ai portatori che accettino .ta con­ 
versione, saranno i111licate nel detto decreto 
reale. 

(Approvato). 

Art. 8. 

· . Sui titoli cousoliil.it.i 4.50 per cento, per i 
quali sia stato chiesto il ri mhorso, sarA pagato, 
insieme al eapiìale corriilj)011d,:inte, in lire 100 
per 4.50 di rendita, I' interesso maturato sulle 
cedole .7. tutto il giorni> nutcriore a quello fis­ 
.satc per il rimborsi'. 

Ai proprietari dci t:toli consolidati 4.M per 
cento, dai quali, entro i qrattro giorni, non si:i 

. stat:i presentata ls dJ:n:i:d..i di rimborso, e uia 
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quiudi stato accettato tacitamente il cambio in 
3.50 netto, saranno rilasciati, non appena di­ 
sponibili, i .titoli corrispondenti del nuovo con­ 
solidato. 
Frattanto, e dalla data da stabilirsi nel detto 

decreto reale, insieme al pagamento degli in­ 
teress] decorsi sui titoli 4.50 a tutto il giorno 
anteriore alla loro rimborsabilità, e al paga· 
mento del premio stabilito nello stesso decreto 
reale, sarà provveduto, sempre quando I' Am­ 
ministrazione lo ritenga opportuno, alla stam­ 
pigliatura in 3.50 di tutti i titoli, al nome 
o alportatore, delle rendita do! consolidato 4.50 · 
per cento, per le quali sia stata accettata la con­ 
versione. 
Dalla data fissata per la rimborsabilità com· 

pctono ai portatori, che abbiano accettata la 
con versione, gli interessi 3.50 al netto. 

(Approvato). 

Art. 9. 

Per le persone che non abbiano la libera aui­ 
ministrazioue dei loro beni, l' accettnzione della 
conversione in consolidato 3.50 delle rendita 
4.50, o la domanda di rimborso, da parte dci . 
rispettivi tutori, curatori e auu.uiuistratori sa- 

. ' , ranno considerate come atti di semplice ammi- 
! Distrazione, e potranno avere ogni effetto senza 
: autorizzaaiono speciale, e senza alcuna formalità 
giudiziaria. 

Se venga eh iesto il rimborso, la somma corri­ 
spondente dovrà essere versata direttamente 
presso la Cassa depositi e prostili, come deposito 
volontario, per il regolare r~impiego, secoudo 
fa procedura normale. 
Saranno egualmente considerau com~ ~ttj di 

s~mp!ice amministrazione, a tut~i gli effetti, il 
ricevimento o la susseguento riunione o aliena­ 
ziouo degli assegni fr;a.zionali di rendite 3.M per 
cento, non suscettivi di inscrizione nel Grirn 
_Libro del debito pubblico, risultanti ~alla con­ 
:rer!)ione delle rendite 4.50, a1 parteuenti alle 
persouo_ i11<.·ap~ci1 nell' interess<l delle quali la 
cunvc~s101!0-s1a st~t~ ac.:ettata, salvo l'obbligo 
dcl rei:oi•w;;o dell importo dei premi assegnati 
e tlel ncavo della suddetta alienazione. . 
La donna marit:ita po:rà accettarù la con­ 

versione o chiedere il rimborso senn r.utoriz­ 
:t.azìone <lei marito. 

(A ;i il ~·ovato) . 

: 
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Art. IO. 
Riguardo alle rendite 4.50 per cento, sog­ 

getle ad usufrutto, l'opzione per il rimborso 
del capitale dovrà essere fatta di accordo fra 
il titolare proprietario e l'usufruttuario. Se 
venga fotta da un solo di essi, il Tesoro sarà 
hib;_rato da ogni obbligo, versando il capitale 
.stesso, àa~la data fissata per il rimborso, presso 
la Cassa dei depositi e prestiti. 

So risulti che l'usufrutto sia cessato o che la 
nuda proprietà siasi consolidata nell' usufrut­ 
tuario, il titolare proprietario e l'usufruttuario 
.avranno rispettivamente diritto di ritirare il 
capitale versato, insieme agli interessi dovuti 
sul medesimo, considerato come deposito volon­ 
tario. 
(Approvato). 

Art. 11. 

Tutti gli atti e documenti da prodursi, sia 
per la conversione, sia per il rimborso delle 
rendite consolidate 4.50 per cento, da conver­ 
tirsi io virtù della presente legge, ed ogni atto 
da rilasciarsi dalle amministrazioni dello Stato 
in relazione a tali operazioni, saranno esenti 
da tassa dì bollo e di concessione governati va, 
e, se occorra, ammessi a registrasione gratui­ 
tamente, a condizione che debbano 'falere e· 
sclusivamente agli e!fetti della legge stessa, 
Sarà ammesso il passaggio gratuito del bollo 

dai titoli 4.50 per cento ai nuovi titoli 3.50, 
rilasciati per effetto della "conversione, salvo il 
pagamento suppletivo della tassa, se il pre­ 
sentatore richieda un maggior numero dì questi 
ultimi. 

(Approvato). 

Art. 12. 
Il ministro del tesoro è autorizzato ad alie­ 

nsre, alle migliori condizioni, rendita consoli· 
data 3 50 per cento, nella misura necessaria 
per I rimborsi eventualmente chiesti per la con­ 
versione del consolidato 4.50, ordinata con la 
presente legge, salva la facoltà di valersi, a 
tale scopo, interinalmente delle disponibilìtà 
ordiuarie di cassa. 

Al pagamento del premio da concedersi ai 
portatori dei titoli non rimborsati, di che agli 
articoli 1 e 7 precedenti, e allo altre erogazioni 
relative alle operazioni Iluunziarie e ammiuì- 
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strati ve, da compiersi per effetto della presente 
legge, sarà provveduto con mezzi di tesoreria, 
nel limite massimo di una lira di spesa per 
ogni 100 _lire dì capitale nominale, rimborsato 
o convertito per effetto di opzione, escluso I' im­ 
porto delle conversioni obbligatorie. 
Per le spese prevedute nel comma precedente 

s~rà i~critto apposito capitolo nella parte straor­ 
dinaria del bilancio del tesoro por l'esercizio 
1903-00i, con la denominazione: e Spesa per la 
conversione del consolidato 4.50 in 3.50 :., per 
una somma nou superiore a L. 2,628,838. 
(Approvato) . 

Art. 13. 
La Direzione generale del debito pubblico è 

autorizzata a rilasciare le cartelle al portatore 
del consolidato 3.50 per cento netto · da emet­ 
tersi a partire dalla data della presente le(l'ge • o , 
con le firme impresse mediante apposito mar- 
chio con Iac-sìmlle. 
Alla impressione di tali firmo assisterà un 

rappresentante della Corte dei conti. 
(Approvato). 

Art. 14. 
. Sui risultati e sulle spese della conversione 

da operarsi per effetto della presente legge, 
sarà presentata al Parlamento una particola· 
reggiata relazione. 
(Approvato). 

Art. 15. 

La presente legge entrerà in vigore' il giorno 
stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta 
UtricW.le. 
(Approvato). 

Questo disegno di legge si voterà poi a scru­ 
tinio segreto. · 

DiscuHione del disegno di legge: e Autorizza­ 
zione per la stipulazione di ua. accordo proy­ 
Yiaorio commerciale coli' Austria-Ungheria e 
per eventuali ulteriori provvedimenti• (N.269). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di- 
scussione dcl progetto di legge: e Autorizza­ 
zione per la stipulazione di un accordo prov­ 
visorio commerciale coll'Austria-Ungheria e 
per eventuali ulteriori provvedimentl », 

.. ·' 
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Do lettura doli' articolo unico del disegno di 
legge: 

Articolo unico. 

Il Governo del Re è autorizzato a stipulare 
un accordo provvisorio per regolare i rapporti 
di commerci > e di navigazione tra l'Italia e 
l' A ustria-U ngher ia. 
Nel caso in cui tale accordo provvisorio non 

potesse stipularsi, il Governo del Re è auto­ 
rizzato a. prendere in materia di tariffe doga­ 
nali, con decreto .Reale da convertirsi in legge, 
tutti gli opportuni provvedimenti. 

Dichiaro aperta la discussioue su questo pro- 
. getto di legge. 

ODESCALCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
ODESC!LCHI. Vorrei solamente dire una mia 

opinione particolare sul trattato provvisorio 
commerciale tra l'Austria e I' Italia. Ora ricor­ 
derò che molti anni sono ebbi a combattere 
alla Camera dei deputati per far demandare la 
facoltà della clausola. Il Pavoncelli e i più im­ 
portanti viticoltori erano tutti contrari. Ora da 
quello che ho inteso dire, la maggior difficoltà 
per un accordo provvisorio, che sarebbe I' av­ 
viameuto ad un trattalo, è precisamente la 
clausola sui vini. 

Essendo io proprietario di vigneti in Italia e 
di vigneti in Ungheria, vi dirò la mia opinione 
particolare sull'argomento. 
La clausola è morta: noi ne abbiamo rica­ 

nto grandissìmì vantaggi per lo passato, ora 
è finita. In quel tempo tntti i vigneti dell'Un­ 
gheria erano stati completamente distrutti dalla 
filossera e noi ce ne siamo valsi per aprirci 
uno sbocco importante. Ora però i vigneti sono 
stati ricostruiti, e ad esuberanza, in Ungheria e 
come in tutti i paesi che sono stati colpiti dalla 
fillossera, dopo la distruzione è venuta una su­ 
perproduzione; si è per ciò che io ritengo, per 
conto mio, la clausola come morta, perchè il 
commercio è possibile solo in un paese deflcente 
di vino, ma in Ungheria ora vi è più produ­ 
zioue che· consumo, e quella ogni anno anderà 
aumentando per il numero enorme dei vigneti 
piantati, che non sono ancora produttivi. 
L' Uogherìa ai trova nell' Istesse condizioni 

del Brasile per il caffè; il Ilrasile vuole la dimi­ 
nuzione d' imposte, ed immagina ogni cosa per 
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smaltire me,;lio il propri> prodotto, Quindi se 
pure l' Italia si decidesse a togliere adlir;ttura 
il dazio d'entrata sul caffè, poco vantaggio ne 
risentirebbe il Brasile, poichè ne deriverebbe 
un lievissimo aumento di entrata di questo pro­ 
dotto. Difatti se costasse meno noi non pren­ 
deremo per ciò due tazze di caffè invece di una. 
A. me quello che parrebbe importante nelle 

trattative, sarebbe di ottenere qualche rialzo sui 
dazi riguardanti il legname ed i cavalli. Ciò 
produrrebbe un protezionismo utile all'Italia. 
Se riuscirete ad ottenere delle facilitazioni sulla 
esportazione dei vini, in brevissimo tempo esse 
diventeranno inutili per lenorme superprodu­ 
zione e superpiantagloue avvenuta in quel 
paese. Io non parlo nè per Insegnare nè per 
proporre,' ma solo per render nota una situa­ 
zione che ho dovuto conoscere come proprieta­ 
rio di vigne tanto in Ungheria, quanto in Italia. 
_ L!M?ERTICO, relatore, Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ba facoltà, 
L!MPERTICO, relatore. Io desidero sopratutto 

di esporre le cose con chiarezza. Qui nonsi tratta 
di scendere a discussioni su questa o quella 
condizione dcli' accordo; in verità credo che il 
Senato in questo momento si troverebbe anche 
privo di quelle notizie di fatto che sono neces­ 
sarie per poter concludere In un modo o nel­ 
l'altro. Quindi noi non ci troviamo di fronte se 
non alla domanda che ci fa il Governo del Re, 
acconsenti la dalla Camera dei deputati, di venire 
ad un accordo provvisorio. Quanto sia sagace, 
utile, necessaria la proposta che ci viene dal 
Governo mi pare evidente, perchè credo che 
nessuno possa in nessuna maniera desiderare 
che non ci siano relazioni amichevoli fra i due 
Stati, quali comportano gli interessi vitali del 
commercio, dell'industria e della navigazione. 
Io dunque, in nome della Commissione per i 
trattati internazionali, esprimo la persuasione 
che il Governo del Re, col presentare questo 
disegno di legge, abbia adempiuto ad un do­ 
vere, se pure non dovessi dire che si è confor­ 
mato ad una necessità. 

. Qui non siamo nel caso di discutere nè dei 
principii della libertà del commercio, come si 
suol dire, nè dei principii opposti. (Bene). 
, Oggi queste questioni si presentano alle 
nazioni in un modo diverso da quello con cui 
si presentavano in passato. E ciò non soltanto 
per noi, rua perlluo per quella nazione la quale 

·; . . 
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ha promosso nel mondo il libero cambio. Oggi 
le questioni non si presentano più così astratte, 
generiche ed indeterminate; si presentano in 
una forma molto concreta, molto precisa e de· 
terminata. Se io volessi invocare u11 esempio 
che valga per tutti, io vorrei che a ciascuno 
dei senatori non isfuggisse la memoria delle 
discussioni che sono avvenute noi Parlamento 
subalpino quando il conte di Cavour promosse 
la riforma delle leggi doganali. Quelle dlscus­ 
sioni sono un esempio come non si debba ve· 
nire meno ai principii teorici, ma nello stesso 
tempo si debba avere quel senso dell' opportu­ 
nità, da cui questi principii posscno ricevere 
una qualche limitazione che non è in contra· 
dizione con essi, ma è anzi fatta per preparare 
ad essi una più facile e più piena esecuzione, 
senza lesione dei legittimi interessi. 

È dunque, io credo, non solo una necessità, 
ma un dovere di non divagare in questioni 
varie, multiformi, e che implicano tutto un in­ 
treccio d'interessi. Noi non dobbiamo che dare 
il modo al Governo di facilitare le relazioni 
amichevoli tra i due Stati, e noi ci auguriamo 
che il Governo possa conseguirle. 
.Pereiè appunto io vorrei che il Senato richia­ 

masse la sua attenzione su due parole che sono 
nella relazione da me stesa, in nomo della Com· 
missione dei trattati internazionali. 
Nel rare atto di fiducia al Governo dcl Re, 

noi abbiamo detto di riprometterci che il Go- 
. verno, nella supposizione che otterrà un accordo 
tra l'Austria-Ungheria e l'Italia (ed io dirò anche 
più largamente, in qualunque supposizione] 
tenga conto di tutti quegli avvenimentl che non 
possono perderei di mira in via ·di t1·ansa;;i'me 
o in via di transizione, 
Spiego queste due parole, le quali, a mio cre­ 

dere, hanno un grande significato. In via di 
transazione, perchè quando si entra nella via 
dei trattati è impossibile conseguire tutto quello 
che si "Yorrebbe: bisogna un po' bilanciare 
quel che si dà, con quel che si ottiene in via 
di transizione perchè in questa matoria, più 
che in altre, è necessario andare a rilento nei 
mutamenti, in quanto no possono trovarsi lesi 
legittimi interessi. 
Con ·queste avvertenze io mi dispenso anche 

dall'entrare nella discussione dello cose dette 
dal senatore Odescalchi. E non sono senza me· 
rito nel rinunziare a raccogliere le suo OS3er· 

l1G 

vazioui, perchè io non sono stato del tutto estra­ 
neo ai passati accordi che iu fin dei conti spe- . ' cialmente per una delle principalissime nostre 
industrio, hanno giovato al!' Italia. 
lo non voglio compromettere nulla io ho 

fiducia nel Governo, salva, non occorre dirlo e 
f~rei. torto al Governo dcl Re, sempre salva' I.:\ 
dignità nazionale, e sempre salva la discussione 
del Parlamento, quando si tratti di venire ad 
un accordo definitivo. 
Con queste parole, che io vorrei preciso ma 

le quali ad ogni modo sono certo che claseuuo 
dei senatori saprà precisare nell'animo suo io . ' in nome della Commissione per i Trattati in- 
ternazionali raccomando l'approvazione di questo 
disegno di legge. (Bene). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevolo 
ministro negli affari esteri. . 

TITTONI T., ministro degli affad est cd. Dirò 
pochissime parole, perchè il senatore Lamper­ 
tico, che ringrazio dell'appoggio autorevole 
dato alla proposta del Governo, ha così limpi­ 
damente ed efficacemente dimostrato l'oppor­ 
tunità ed efficacia di questo provvedimento, 
che è conseguenza del fatto della proroga im­ 
minente dcl Parlamento. Ove questa non fosso 
avvenuta, il Governo non lo avrebbe presen­ 
tato ed appena stabilito l'accordo provvisorio 
si sasebbe immediatamente presentato ai due 
rami del Parlamento, domandandone di urgenza 
la. discussio.ne. Se si domanda la facoltà di poter 
stipulare sr è appunto perchè questo avverrà 
nel momento in eui il Parlamento è prorogato, 
Diceva benissimo il senatore Lampertic~ che 

non è il caso di faro discussioni teoriche ìn 
questo momento, trovandoci alle prese cou le 
di!!lcoltà dci fatti. 
Non si comprenderebbe davvero una discus­ 

sione accademica, inquautochè liberisti e prete­ 
zionisti sul terreno concreto dovono abbandonare 
e gli uni e gli altri le loro esagerazioni. Dagli 
uni e dagli altri il regime dei trattati è rico­ 
nosciuto come una necessità; dove nasce il dis­ 
senso è sulla misura dei dazi doganali, ma nè 
i protezionisti esano sostenere che Ja guerra 
commercialo debba costituire lo stato normale 
tra le nazioni, nò i liberisti osano sostenere che 
i dazi doganali debbano essere del tutto aboliti. 

E dunque questiono di miaura ; ed è sul 
campo dello concessioui e transazioni rccipro- 
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che che i trattati prendono forma e s~ concre­ 
tano. 
Possiamo d;chiarare che, tanto da parte del- 

1' Austria-Ungheria, quanto dalla parte nostra 
vi è la migliore buona volontà, il più formo 
e vivo desiderio di addivenire ad un accordo. 
Se diffl.coltà esistono sono inerenti alle cose, e 
dallo due parti si cerca di spianarle. Noi fa­ 
remo il possibile perchè si nddivenga a questo 
accordo provvisorio: e quando per disgraziata 
ipotesi ciò avvenisse, faremo del nostro meglio 
per difendere la produzione nazionale. · Al se· 
natore Odescalchi dirò una sola parola; mi è 
·impossibile manifestare ora un avviso circa il 
dazio dei legnami e dei cavalli. Non posso as­ 
solutamente uscire dalla riserva che mi è im­ 
posta, poichè questo tema speciale .non può 
essere trattato ed esaminato separatamente dal 
complesso dell' iutiero trattato; quindi, come 
già dissi alla Camera, il Governo terrà conto 
di tutte le opinioni manifestate nella discus­ 
sione, ma non può sulle medesime esprimere 
il proprio giudizio, perchè pregiudicherebbe l.o 
trattative in corso. Dirò una sola parola ri­ 
guardo ad un apprezzamento del senatore OJe· 
scalchi circa l'importanza che può oggi avere 
la clausola dei vini. 
Ebbene, noi ci siamo messi su un terreno 

medio che spero eia quello che condurrà alì'ac­ 
corde. Sarebbe errore esagerare in un senso o 
nell'altro. Sarebbe errore ritenere che nell'Au­ 
stria-Ungheria snrà sempre possibile I'Tmpor­ 
tazione dci vini italiani che c'è 11tata dagli anni 
in cui la fillossera distrusse i vigneti fino ad 
oggi;. ma nemmeno credo che debba ritenersi, 
come il senatore Odcscalchi affermava in modo 
assoluto, che I' anenuta ricostituzione dei vi­ 
gneti stessi tolga la possibilità deli' importazione 
dei vini in Ungheria. , 
Si deve tener presente che la ricostituzione è 

recente; che è avvenuta mediante gl' innesti 
dei vitigni locali su viti americane e mediante 
piantagioni nelle sabbie dove la fillossera è meno 
da temere. Ciò è una difesa efficace contro il 
temuto afide, ma dal!' altra porta per conse­ 
gueuza dei vini mollo deboli di alcool che hanno 
bisogno del taglio. Ciò è avvenuto anche in 
Francia .. Essa produce ora una quantità di vino 
molto maggiore che non prima che la fillossera 
distruggesse i vigneti, elio con esempio, degno 
di essere imitato dalle altre nazioni, ricostituì. 
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Ma come la Francia ha i vini di grande pregio 
della Gironda e della Marna, così ba anche i 
vini scadenti dcll' Aude e dell' Hérault i quali 
si vendo~o fino a 5 o 6 lire l'ettolitro, e che 
hanno bisogno del taglio con vini italiani e 
spagnoli. Così io credo che lUngheria abbia 
~emp~e .~isogno. dci vini da taglio italiani per 
1 suor piu deboli. Questo per dimostrare al se­ 
natore Odescalchi come non potremmo accet­ 
tare in modo assoluto ciò che egli ha detto ma 
ci teniamo sopra un punto medio per la t~tcl<l 
degli interessi nazionali. 
.Quindi, col voto e col desiderio di potere an• 

nunziare al Parlamento ed al paese che i nostri 
sforzi in questo senso non saranno stati vani . . ' 
10 prego 11 Senato a voler dare il suo voto fa· 
vorevole a questo disegno di leggo. 

ODESCALCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
.ODESC!LCHI. All'onor. Lampertico dirò' che io 

m'inchino ainanzi al sno dottissimo discorso 
però esso si aggirava sopra altro argoment~ 
di verso di quello che io ho trattato, 
lo non sono mai entrato nella questione di 

flducia che l'onor. Lampertico si è affrettato ad 
affermare. 
Non ho certo nessuna ragione di affermare 

a priori una sfiducia nel Ministero. Mi ero pu­ 
ramente e semplicemente limitato a dare una 
notizia basata su seria esperienza di fatto. In 
quanto all'onor. ministro degli esteri, convengo 
che non poteva rispondermi diversamente dal 
modo che egli ha fatto, perchè chi comincia a 
trattare, non deve compromettere la via dei 
trattati stessi. . 
Però egli ha voluto entrare in dettagli tecnici 

e qui mi permetto fargli alcune osservazioni: 
È vero che in Ungheria vi sono moltiseime 
viti piantate sulla rena per difenderle dalla fil­ 
lossera, ma io che da poco ritorno dall'Un­ 
gheria, vì dirò che questa è una parte minima 
giacche la massima parte è stata piantata s~ 
ceppi americani. Quindi egli giustissimamente 
dice che in Francia, per esempio, hanno fatto 
di questo vino leggiero, ed hanno bìsogno dci · 
vini da taglio per completarlo. Però la Fraucia 
deve acquistare forzatamente quei vini da ta­ 
glio dall'estero, mentre l'Austria-Ungheria ha 
aumentalo le sue piantagioni in Dalmazia, le 
quali producono vino eguale a quello delle no­ 
stre Puglie, sìcchè l'Austria non si trova nella 
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necessità assoluta, come la Fra-ic'a, di acqui­ 
stare vino da taglio all'estero. 
Io non ho voluto nè iufìuire, nè suggerire, 

nè dare un indirizzo su ciò che stìamo dìscu­ 
tendo. Ma evidentemente non potevo presentare 
queste mie osservazioni di fatto in altra sede 
che qui, poichè non faccio parte della Commis­ 
sione che negozia la rinnovazione dei trattati. 

Ripeto però che non ho presentato alcuna 
proposta di sfiducia, sono prontissimo a votare 
la legge, m~ alla Commissione, che è una ema­ 
nazione del Ministero degli esteri, Caccio questa 
raccomandazione; di non dare al mantenimento 
della clausola quella importanza che aveva dieci 
anni fa: allora potemmo vincere con grandis­ 
.simo beneficio del nostro commercio, ma ora 
non vi è più tulto questo bisogno. 
L'esportazione dei nostri vini in Ungheria è 

quasi finita, e se non lo sarà quest'anno lo sarà 
nei futuri. Ma siccome non avete da trattare 
unicamente per i vini, ma anche per altre cose, 
cercate di avere altri compensi che credo più 
utili, nè io intendo che voi rinunciate a qua· 
lunque agevolezza sopra l'esportazione dei vini, 
ma non ne fate una questione sine qua non, 
poichè essa non ha tutta quali' importanza che 
da alcuno si crede. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione. Tr&ltandosi di 
articolo unico, sarà votalo ora a scrutinio se· 
greto. 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione 
a scrutinio segreto dei seguenti progetti di 
legge: 

Proroga dei termini assegnati nella legge 
14 luglio 1887, n. 4727 (Serie 3") per la com· 
mutazione delle prestazioni fondiarie perpetue 
(N. 2GÒ); 

Ripartizione per l' esercizio .finanziario 
1903-904 di stanziamenti per talune opere pub­ 
bliche straordinarie (N. 252); 

Stato di previsione della spesa del Mini­ 
stero dei lavori pubblici per l' esercizio fìuan­ 
ziario 1903-904 (N. 254.); 

Conversione del consolidato 4.50 per cento 
interno in consolidato 3.50 (N. 253); . 

Autorizzazione per la stipulazione di un 
accordo provvisorio commerciale coli' Austria- 
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Ungheria e per eventuali ulteriori provvedi­ 
menti (N. 269). 

Prego il signor senatore, segretario, Taverna 
di procedere ali' appello nominale. 

TAVERNA, seçretario, fa l'appello nominale. 

Chiusura di Yotaziono. 

PRESIDEnE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori segretari di proce­ 

dere allo spoglio delle urne. 
(I senatori segretari procedono alla numera­ 

zione dei voti). 

Risultato di yotazione. 

PRESIDEm. Proclamo il risultato della vota· 
zione a scrutinio segreto sui seguenti disegni · 
di legge·: 

Proroga dei termini assegnati nella legge 
14 luglio 1887, n. 4727, serie 3", per la com. 
mutazione delle prestazioni fondiarie perpetuar 

Senatori votanti • • • 88 
Favorevoli . 76 
Contrari • • • • 12 

Il Senato approva. 

Ripartizione per l'esercizio finanziario 1903- 
901 di stanziamenti per talune opere pubbliche 
straordlnarìe: 

Senatori votanti • • • • 88 
• 76 

1~ 
Favorevoli • 
Contrari • • 

Il Senato approva. 

. 
Stato di previsione per la spesa del Mini· 

stero dei lavori pubblici per l'esercizio finan- 
ziario 1903-904: · 

Senatori votanti • • , : · 88 
Favorevoli • • • • 76 
Contrari • • • • 12 

Il Senato approva. 

Conversione del consolidato 4.50 per cento 
in consolidato 3.50: 

Senatori votanti 
Favorevoli . • 
Contrari 

Il Senato approva. 

87 
• 70 

17 
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Autorizzazione per ila stipulazione di un 
accordo provvisorio commerciale con l'Austria­ 
Ungheria e per gli eventuali ulteriori provve­ 
dimenti: 

· Senatori votanti 
Favorevoli • • 
Contrari 

Il Senato approva. 

87 
76 
11 

Di11cunione del diaegno di legge: e Stato di pre­ 
Yisione della spesa del Miniatero degli affari 
esteri per l'eaercizio finanzio.rio 1903-904,. 
(N. 255) e nolgimento della interpellanza del 
menatore Paternò al ministro degli. all'ari esteri. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di­ 
scussione del progetto di legge: e Stato di pre­ 
visione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l'esercizio finanziario 19 03-90 l -.. 
Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 

dar lettura dell'articolo unico. 
ARRIV!BE~E, si?gretai·io, legge: 

Articolo unico. 

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
degli affari esteri per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1003 al 30 giugno H>Oi, in confor­ 
mità dello stato di previsione annesso alla pre- 
sente legge. · 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale. 
Ha facoltà di parlare il senatore Odescalchi. 
ODESCALCill. Onorevole ministro, io rinuncierei 

alla parola, se ella volesse accettare una mia 
interpellanza che suonerebbe cosi: e Il sotto­ 
scritto chiede di iuterpellare l'onorevole mini­ 
stro degli a11'ari esteri sopra i suoi intendimenti 
circa l'amministrazione delle nostre colonie e la 
tutela dei nostri emigranti all'estero •· Come 
ella vede, è un argomento vastissimo per il 
quale occorrerà una lunga discussione per l'e­ 
norme quantità di materia che abbraccia. Se la 
tacciamo ora rischiamo di prolungare il termine 
dell'esercìzio provvisorio, il che sarebbe un 
male maggiore che ritardare la discussione su 
questo argomento. La questione è iuteressan­ 
tissima, ma non di · un'nrgeuza immediata. 
Forse l'onorevole ministro, da poco tempo in 
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car.ca, vorrà avere agio di raccogliere lutti i 
documenti r.e iessarl per una tale discussione, 
nè io iutendo coglierlo di sorpresa. Quindi, se 
a lui piacesse, proporrei che si fissasse lo svol­ 
gimento di questa interpellanza a dopo lo va­ 
canze, ed io rinunzierei ora alla parola. 

TlTTONI T., ministro degli affari esteri. Do­ 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
TITTONI T., minist1·0 degli anari esteri. Non 

ho alcuna difficoltà di accettare l'interpellanza 
del. senatore Odescalchi, e consento che venga 
inscritta all'ordine del giorno, come primo ar­ 
gomento da discutersi alla riapertura dei lavori 
del Parlamento. 

PRESIDENTE.· Resta quindi stabilito che mette­ 
remo all'ordine del giorno nella prima seduta 
che terrà il Senato dopo le ferie, l'interpellanza 
del senatore Odescalchi al ministro degli r.trari 
esteri. 
Ora do facoltà di parlare al senatore Paternò 

il quale, come il Senato ricorda, ha presentato 
da tempo una inteepellauza al ministro degli 
affari esteri, che doveva svolgersi in occasione 
della discussione di questo bilancio. L' interpel­ 
lanza è cosi concepita: « Il sottoscritto interpella 
l'onorevole ministro degli affari esteri per sapere 
se sia a sua conoscenza che il Governo Austro· 
ungarico n bbia pronunziato nell'ultima elesious 
del Papa, l'esclusiva per uno dei membri del 
Sacro Collegio; o nell'atTerm11tiva se sieno corse 
trattative diplomatiche in proposito e che parte 
vi abbia preso l'Italia-.. 
Il senatore Paternò ha facoltà di parlare. 
PATERNÒ. «Il sottoscritto ebiede d'interpellare 

l'onor.' ministro degli esteri per sapere se sia 
a sua conoscenza che il Governo Austro-unga­ 
rico abbia pronunziato nell'ultima elezione del 
Papa, l'esclusiva per uno dei membri del Sacro 
Collegio ; e nell'alfermativa se siano corse trat­ 
tative diplomatiche in proposito e che parte vi 
abbia avuto l'Italia », 
Questa interpellanza ·fu da me inviata alla. 

Presidenza del Senato il 12agosto ultimo, quando· 
cioè era accreditata in Italia e all'estero la sup­ 
posizione che l'esclusiva contro un cardinale 
fosse stata pronunziata in seguito ad accordi 
della triplice alleanza; ed era stato detto che 
fosse a vantJggio dell'Italia nell'interesse della 
quale si voleva. esaltare al Pontificato un Papa 
meno intransigente dei passati. Quantunque io 
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sia stato sempre, ed ora forse più che mai, 
fautore convinto dell'alleanza dell'Italia con 
gl'lmperi dell'Europa centrale, come sicura ga­ 
renzia di continuazione di quella pace della 
quale l'Europa e l'Italia hanno tanto da ripro­ 
mettersi, pur giudicai allora che un passo fatto 
dall'Italia nel senso indicato, sarebbe stato un 
errore. Errore da un doppio punto di vista. 
Errore cioè, perchè l'Italia non ha nulla da 
temere da un Papa intransigente, e forse più 
ha da temere da un Papa apparentemente con­ 
ciliatìve, Errore perchè a me sembrava che 
'nell'interesse della politica che l'Italia ha sem­ 
pre seguito, e che deve seguire, bisognava, da 
un lato evitare un implicito riconoscimento di 
un diritto che non ha più ragione di esistere, 
e dall'altro lato non bisognava compiere verso 
il Papato alcun atto che potesse giustificare 
un'azione politica della Santa Sede, azione po­ 
litica che bisogna con opera paziente, ma per· 
tìnace, cercar sempre di circoscrivere per ridurla 
i-u tempo, che speriamo non lontano, nel campo 
largo, ma esclusivo, della religione. 

Ma le dichiarazioni fatte il 16 corr. alla De­ 
legazione ungherese dal conte Goluchowski mi 
hanno da questa parte completamente rassicu­ 
rato, dappoichè egli ha respiulo nel modo il più 
energico l'asserzione che I'Austria-Uugheria, 
esercitando il diritto di veto, abbia agito come 
rappresentaute di una costellazione politica ed 
ha affermato che giammai, e con nessuno, ebbe 
luogo un negoziato od anche uno scambio di 
veduto. 
Per questa parte adunque, ogni discussione 

è ormai fuori proposito, ed avrei anzi potuto 
rinunciare a svolgere la mia interpellanza. Se 
non che resta. l'avvenire; ed io mi permetto 
di attirare l'attenzione del ministro degli esteri 
sulla condizione che viene fatta all'Italia dal­ 
l'esercizio di questo preteso diritto. Non dirò 
cose che tutti sanno, nè mi ingolferò nelì'e­ 
same di questo diritto. Mi basta rammentare 
che Ruggero Bonghi, nel dicembre del 1872, 
scriveva che l'esclusiva non sia che uno dei 
molti effetti della generale servitù dell' llalia 
tJ della dipendenza della politica di ciascu110 
dei suoi Stati da quella dei ma[Jgiori Stati di 
Europa .. 

Mi basta rammentare che le conseguenze 
della guerra del 1870 e la rivendicazione di 
Roma ali' Italia, hanno di molto cambiate lo 
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condizioni giuridiche e politiche del Papato ri­ 
spetto all' ltalia e rispetto alle altre potenze. 
E che però la strada più sicura che l'Italia 
deve seguire è quella che ho sopra accennato, 
di fare cioè opera con uua politica interna di 
libertà e di rispetto, ma per questo non meno 
decisa e gelosa dci diritti politi ci, pcrchè il 
Papato non sia più oltre considerato come un 
fattore che possa influire nella politica europea, 
ma sia sollevato soltanto nell'esclusivo campo 
di supremo moderatore dello coscienze catto­ 
liche. 

. L'Italia è il solo Stato che colla legge delle gua­ 
rentigie abbia assunto degli obblighi col Papa. 
L' Italia è il solo Stato verso il quale il Papato 
vanta rivendicazioni tcrritoriaù. E però qua­ 
lunque diretta ingerenza, di una potenza stra­ 
niera nell'elezione del Papa è un atto politico 
che non può mai essere utile agli interessi ita­ 
liani, e che anzi tutti dobbiamo riconoscerlo, 
in contingenze che c' è dato prevedere, può 
riuscirci d'imbarazzo. Dappoichè non può an­ 
cora considerarsi come .finita la lotta ostinata 
che il Papato ha per tanti secoli condotto con­ 
tro l'Italia, e contro il progresso civile. Non 
ho altro da aggiungere, por chiarire il mio 
pensiero. 

TIITONI T., ministro degli aff"ri esteri. Do­ 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
TITTONI T., ministro degli affari esteri, Io credo 

che il ministro degli affari esteri non debba dire 
parole che non si propongano uno scopo deter­ 
minato, o non mirino aù un effetto immediato; 
quindi il Senato comprenderà. che io non seguirò 
il senatore Paternò nelle considerazioni che egli 
ha svolte, e prescindendo da quelle, mi atterrò 
ai termini della interpellanza. · 
Egli domanda al ministro degli esteri se sia 

. a sua conoscenza che il Governo austro-unga­ 
rico abbia pronunziato nella nltima elezione del 
Papa l'esclusiva per uno dei membri dcl Sacro 
Collegio, e, nell'affermativa, se sieno corse trat­ 
tative diplomatiche in proposito, e che parte 
vi abbia avuto l'Italia. 
Rispondo che al Governo italiano nulla consta 

in argomento, e a nessuna trattativa ha preso 
parte, o che durante il Conclave il Governo ita­ 
liano ha spiegato una sola azione, quella per­ 
chè il Conclave si svolgesse nell'ambiente della 
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più grande libertà e fosse rigorosamente man- casione di un pellegrinaggio ai Luoghi Santi. 
tenuto l'ordine pubblico. (Vive ap1n·or:azioni). Per uscirne con dignità era necessario p1QltQ 

PATERNÒ. Domando di parlare. tatto, mollo ingegno, molto colpo d' occhio;' 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. nonchè non comune prontezza di espedienti. 
PATERNÒ. Non posso che dirmi soddisfatto Quel console ne uscì con onore proprio e con 

delle dichiarazioni del ministro. onore d'Italia. Io fra le altre cose rammento un 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore pranzo avvenuto allora. In quel pranzo un con· 

Carta-àlamelì. solo di un altro Stato pronunciò un discorso 
CAB.TA-nl:K.U. Il 18 giugno 1002, discuten- molto abile e concluse con un brindisi che do­ 

dosi la legge sul riordinamento del personale veva mettere nel più serio imbarazzo il console 
consolare, fu concordato fra I' Ufllcio centrale italiano. Ebbene il nostro console rispose con 
e l'onor. ministro il seguente ordine del giorno: un discorso anche più abile e concluse con altro 
,u Senato invita il Governo a studiare un di· brindisi che fu plaudito da tutti e mise in grande 
segno di legge che disciplini il trasferimento imbarazzo il primo oratore. · 
dei Iuuxionari consolari nella carriera diploma- A scanso di equi mci dichiaro formalmente 
tica e dei funzionati diplomatici nella carriera che io non conosco quel console e non saprei 
consolare, quando l'Interesse dcl servizio Io neanche dirne il nome esattamente. L' avrei po­ 
esiga >. tuto sapere anche un'ora fa, ma non lho vo-: 
Quest'ordino del giorno fu dal Senato ap- Iuta, per poter dire - come dico, con sicura co- 

provato. · scienza - che Io ignoro. 
Il relatore poi, nel rispondere al discorso del Ebbene, questo console che ha dato tanta 

ministro, gli racccmnndava di nou studiare prova di tatto non potrà mai essere trasferito­ 
troppo. Pare che questa raccomandazione non nel personale diplomatico, se non viene quella, 
sia stata accolta, perchè dopo tanto tempo, i legge che il Senato ha invocata. 
frutti di questi studi non si vedono ancora. Xè si dica, che questa difficoltà, questo im- 
Si tratta di una questiono che non è una scm- pedimento non esistono porchè il Governo può 

plica questione di impiegati e di carriera, ma ò dare le lettere credenziali di ministro ad un 
una questione ben più alta perchè riguarda gra- console. Ma, intendiamoci bene, ciò non è la 
vissimì interessi del paese, e però credo oppor- stessa cosa, perchè altro è un console con ere­ 
tuno riassumerla nei suoi più semplici e precisi deuziali di ministro altro è un ministro: I'irn­ 
termini. In passato potevano avvenire, ed av- portanza morale e politica dei due uffici è ben 
venivano, trasferimenti di fuusiouari dall'una diversa. 
al!' altra delle tre carriere': interna, consolare E qui la nota contraddizione: voi credete un 
e diplomatica. Nen vi era uua legge che li console capace di esercitare le funzioni di mi­ 
autorizaasse, ma c'era una consuetudine. Pochi nistro e però gli date le credenziali, ma allora 
anni or sono avrennero alcuui di questi trasfe- perchè non lo fate ministro 1 . 
rimenti. Quakhe interessato ricorse alla IV se- In Germania, in Inghilterra, in Aust11ia, in 
sione del Consiglio di Stato, impugnando quei Francia, in Russia questi trasferrmeuti dal­ 
provvedimenti, e la I V sezione Ii dichiarò ille- l'uua all'altra carriera possono avvenire e av­ 
gali appunto perchè mancava una legge che li vengono di fatto. 
autorizzasse. Come J10 già detto, in pasaato succedeva lo 
: Oggi ·è quindi irnpossibila · it passaggio da stesso da noi .. Alcuni dei nostri ·ambasciatori 
una carriera · all' a~tra perehè una giurispru-· - e dei migliori .« provengono appunto . dalla 
denza ormai assodata, ccsl ha dichiarato. Oggi carriera interna .e dalla .con11ol·are. Non dirò i 
un eousoìe anche s~ ahbia da'o ltr prove più loro nomi che 11ono sulla bocca di tutti. 
splendide·di avere tutte la Joti che costituiscono · Perche non viene· questa legge, eh& noi ab-. 
e distinguono il buon dipl•mJ.Atico, nou può es· binwo reclamato, a togliere l'ostacolo, J' im- 
sere trasferito nella carriera diplomatica. pedi mento presente f · . 
Rammenterò un fatto. Duo auui or souo, o Io non no so la ragione, almeno confessa bilo. 

giù di lì, un nostro co1,::>olo in Palestina si Forse pcrchò siamo trop?O ricchi di buoni ele­ 
trovò in nna condi~iouc mo:to ddicJ.ta,. in oc-1weuti1 .Nou di~o di no: lo saremo, ma però 
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qualche dubbiezza mi fa nascere il fatto che per 
avere ambasciatori dobbiamo sovente ricorrere 
all'esercito. 
Altra ragione io non trovo, salvo che quello 

che noi siamo discendenti di Machiavelli e de­ 
gli Ambasciatori veneti. Ma se ne siamo i di· 
scendenti, ne siamo anche gli eredi f E questa 
eredità l'abbiamo conservata o sciupata 1 

Non voglio credere che cotesta eredità possa 
far ricorrere col pensiero a nn'altra eredità im­ 
maginaria che, sì recente, menò tanto rumore. 
Io voglio credere, invece, che nella nostra cas­ 
saforte ci siano ancora dei residui dell'antica 
saplenza politica e diplomatica dei nostri grandi 
-e non già monete fuori corso. 

Ad ogni modo, qualunque ne sia la ragione, 
io domando al signor ministro di studiare, se 
-vuole, ma non troppo, e di presentare nn di­ 
segno di legge il quale tolga di mezzo gl' in· 
.convenienti che ho lamentato. 
Io confido, onorevole ministro, nella sua ener­ 

gia - poichè di energia bisognerà che dia prova 
per vincere la resistenza d' interessi partico­ 
lari - confido nel suo sentimento di devozione 
ai prevalenti interessi del paese. 

PRESIDENTI. Ila facoltà di parlare il senatore 
Pisa •. 

PISA.. Veramente la bella ed accurata relazione 
dcl nostro Ufilcio centrale dettata da una mente 
altrettanto acuta quanto competente, fornirebbe 
materia. por una larga e profl.cna discussione 
al Senato sul bilancio oggi presentato. Disgra­ 
ziatamente il tempo stringe e d'altronde chi 
parla non avrebbe neppure la competenza auf­ 
flcien te per farlo. 

Mi limiterò perciò a. toccare un punto sol· 
tanto che mi pare di vitale importanza. 

Veramente la materia dei nostri scambi in­ 
ternazionali attraveraa, a mio credere, un mo· 
mento, se non dei più difficili, certo dei più 
importanti. Pendono le trattative per il riuno­ 
vameuto delle convenzioni con l'Austria, con la 
Germania, con la Svizzera e col Brasile; do· 
vrebbero essere intavolate in breve con la 
Russia, che è forse il maggiore dei mercati 
europei che si presenta per la nostra esporta· 
zione e dove, pur troppo, invece finora poco o 
nulla abbiamo potuto fare. E la Russia sarebbe 
il terreno fiiù pro fieno alla vendita dei prodotti 
apecialmenl.fl del Mezzogiorno d'Italia, che non 
vi troverebbero facile concorrenza. Soltanto 

.... 

calcolando lammontare dei nostri scambi coi 
cinque paesi che ho nominato, si arriva presso 
a poco ad una proporzione che oscilla tra il 37 
o il 38 per cento del totale del nostro com­ 
mercio internazionale. Si tratta perciò di nna 
proporzione che oscilla fra un quarto e due 
quinti del nostro movimento internazionale com­ 
plessivo. . 

Mi sembra perciò che sia materia di assai 
grave importanza e che deve certo richiamare 
tutte le cure del Governo. 
Non basta ancora. Ci pende da lungo tempo 

sul capo nna minaccia assai grave. Come il 
Senato non ignora, esiste· un trattato concluso 
dalla Francia nel 1899 con gli Stati Uniti, era 
allora presidente Mac-Kinley, in base alla 
quarta sezione della tariffa Dingley. 
Fortunatamente per il nostro commercio in­ 

ternazionale, questo trattato attende ancora la 
definitiva approvazione, perchè, per quanto io 
ne so, pende davanti al Senato americano; ma 
a tutti è noto che con questo trattato la Fran­ 
cia ha potuto ottenere delle facilitazioni non 
irrilevanti su moltissime voci, se non erro, 
135 voci, e fra queste sono compresi alcuni dei 
nostri maggiori articoli di esportazione agli 
Stati Uniti. 
Abbiamo conchìuso noi pure cogli Stati Uniti, 

nel febbraio del 1900, un trattato di commercio 
ma in base alla sezione terza della tariffa Dia­ 
gley e disgraziatamente non abbiamo' potuto 
ottenere la clausola della nazione più favorita, 
il che significa che se domani fosse approvato 
il trattato tra la Francia e gli Stati Uniti, ci 
troveremmo per la nostra esportazione in una 
condizione assai disagiata, e per usare le pa­ 
role di un chiarissimo economista, che sta ora 
al Ministero del Tesoro, dirò: e lItalia si ve­ 
drebbe a poco a poco esclusa dal mercato degli 
Stati Uniti>. 
Sono le parole testuali scritte dalla penna 

competente del chiarissimo economista che ora 
è al Ministero del tesoro. Ilo creduto dovere 
di richiamare tutto ciò all'attenzione del mini­ 
stro degli esteri perché, credo, che con una 
azione oculata ed energica non sarà dinlcile 
di provvedere a questo grave danno che ci 
minaccia sul mercato americano, e sarà forse 
dato anche a noi di concludere negoziati sulle 
basi della sezione quarta della tariffa Dingley, 
che concedano non maggiori, ma le stesse fa.. 

' . 



A tu Parlam~ntari - 3000 - Senato dal Ref]M _, 
LS]UILA.TUIU. XXI - 2' SJ:SSIO~e: 1902-903 - DISCOSdlONI - TOfiN..\.T..l DEL. 21 DICEMBRE 1903 

cilitazioni ottenute dalla Francia e dalla Gia­ 
maica. La Giamaica ha ottenuto un 20 per cento 
di diminuzione sul dazio degli agrumi, ed il 
Senato sa di quale importanza sia per l'Italia 
meridionale l'esportazione degli agrumi. Dun­ 
que non credo che sarà difficile al nostro paese 
di ottenere un trattamento per lo meno uguale 
a quello accordato agli altri Stati, tanto più che 
nessun danno ne verrà ai produttori degli Stati 
Uniti, inquantocbè essi sono già èsposti agli 
stessi dazi accordati alla Francia; nè ai consu­ 
matori, perchè questi avranno la probabilità di 
una maggiore concorrenza fra gli offerenti esteri 
per questi prodotti che consumano e ne riceve­ 
ranno un vantaggio. E qui io, ligio alla pro­ 
messa fatta di essere brevissimo, come lo con­ 
sente l'ora tarda delle nostre discussioni, avrei 
finito; e mi ripeto solo nel raccomandare il più 
vivamente che mi è dato, queste mie osserva­ 
zioni all'onorevole ministro degli esteri ed a 
quello dell'agricoltura, industria e commercio, 
della cui amicizia mi onoro e che vedo pre­ 
sente, afilachè essi, ministri giovani altrettanto 
quanto competenti ed attivi, vogliano dedicare 
tutte le loro cure a questa materia cosi impor­ 
tante per noi. Mi lusingo che se faranno ciò 
raggiungeranno certo l'intento, per noi vitale, 
di mantenerci aperti i massimi mercati che in 
queste brevi parole ho citato, e con ciò rende· 
ranno un grande servigio all'economia nazio­ 
naia. (Appl'ovazioni). 

PRESIDENII. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sonnino. 

SONNlliO. Ho poche parole da dire; desidero 
solamente rivolgere all'onorevole ministro, una 
domanda ed una raccomandazione. 
I due relatori del bilancio degli esteri; tanto 

quello della Camera come il nostro, hanno lar­ 
gamente discusso la qnistione del bilancio co­ 
Joniale, e questo è un buonissimo sintomo del· 
l' interesse che tutti prendiamo per le nostre 
colonie. · 
La mia domanda è suggerita da un periodo 

della relazione dell' Utllcio centrale ove si os­ 
serva giustamente, che per limportanza della 
cifra sarebbe utile che questa somma di 7 mi­ 
lioni e tanti, che destiniamo per la colonia, 
non fosse inglobata nel bilancio degli esteri, 
ma fosse in modo speciale trattata a parte, af­ 
ftnchè meglio ne risultasse il movimento e la 
Iunsìoue. 
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E a questo sarebbe specialmente opportuno 
-avvenire, perchè io osservo come una nota di 
crediti e debiti del bilancio coloniale, allegata 
alla relazione della Camera dei deputati, pre­ 
senta uno sbilancio fra questi residui , ]a­ 
sciando un margino di quasi 4 milioni a favore 
della colonia. 
Questi crediti sono verso alcuni credilori 

buonissimi, ma anche verso altri assai incerti. 
Così si registrano, come debitori, il Ministero 
dell'interno, il Ministero del tesoro, la Società 
geografica, ecc, e non si capisce perchè queste 
somme debbano continuare a figurare e non 
siano in qualche modo liquidabili; ma in quanto 
agli altri, per esempio, verso la spedizione 
Bottego, verso il signor Felter, l'Imperatore 
d' Eliopia ed altri, e lecito il dubbio sulla loro 
sicura esigibilità. 
Ora quando questi residui attivi saranno di­ 

chiarati inesigibili, chi dovrà sopportarne Ja - 
perdita f Il bilancio dcli' Eritrea o il bilancio 
degli esteri t Il bilancio degli esteri, come giu­ 
stamente avverte il relatore, approfitta dell' e­ 
conomia e delle maggiori risorse che offre il 
bilancio coloniale, sarebbe giusto quindi, che 
anche questa perdita, ridondasse a suo danno. 
Tanto più, che è assurdo supporre, che ve­ 
nendo ad una pronta Jiquidazione si potesse 
fare altrimenti, essendo anche, ora, molte di 
queste somme evidentemente · ed unicamente 
sospese per un giuoco di contabilità. · 
Ma non resta meno anormale il fatto di ve­ 

dere un bilancio con 2,369,000 d'entrate pro­ 
prie, e con oltre 4 milioni di crediti arretrati, 
che ha bisogno poi di ricorrere annualmente 
allo Stato per L. 6.515,800. 
Ecco dunque la domanda che volevo fare al 

signor ministro; cioè anzi tutto sapere perché 
non siano stati liquidati quei crediti verso gli 
altri Ministeri, e poi, dove andranno a finire 
eventualmente le deficienze sui crediti non ri­ 
scotibili 1 Purtroppo come peì bilanci comunali 
e per tutti in generale, 1.0a specialmente per 
queJli dello Stato, può dirsi a proposito dei 
residui: Latet anguis in herba. · . '· 
Ora passiamo alla seconda parte che si· rife­ 

risce ad una raccomandazione che ho già avuto 
occasione di rivolgere al Ministero precedente. 
n governatore dell'Eritrea, preoccupandosi del 
grande iucremento che andava prendendo la 
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coltura dei cereali aveva, come loro sauno, 
stabilito un premio d'esportazioue. 
Alla Camera questa questione fu ampiamente 

discussa, ma la relazione dell'onorevole Grippo 
isenza venire ad alcuna conclusione intorno al­ 
l'opportunità o no di stabilire qualche prorve­ 
dimento in favore della colonia, chiude con un 
ordine dcl giorno assai laconico, che esclude 
sempliecroente e puramente nel governatore 
il diritto di emanare simili decreti. 
L' onorevole Vitelleschi invece ammette la 

necessità di fare qualche cosa e d1 ciò spero 
siamo tutti convinti. 

Ma ora che bo la compiacenza di vedere a 
quei banchi l'onorevole Tittoni e che so ben 
disposto a presentare una legge in proposito, 
la 'raccomandazione che gli faccio è questa, 
che nou lasci trascorrere troppo tempo ; perchè 
se di qui a primavera non avremo provveduto, 
quegli indigeni produttori saranno costretti a 

. smerciare con perdita il gran raccolto e sa­ 
ranno così scoraggiati, da non tentare più altre 
prove e da non avere più fiducia nei consigli 
ehe sono stati dati sino ad ora; e questo, senza 
parlare dei danni materiali per l'arresto dello 
sviluppo della colonia, sarà certamente, causa 
di grave discredito anche per la nostra auto­ 
rità morale. Quindi gli rinnuovo viva preghiera 
di non prolungare gl' indugi. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro degli affari esteri. 

Tl'ITONI T., ministro degli affm·i esteri. Nè il 
relatore dcl bilancio il quale ha presentato una 
relazione che è stata molto lodata in questa 
discussione nè gli oratori che vi hauno 'preso 
parte hanno espresso apprezzamenti intorno alla 
politica del Governo. ' 

?tli sia 'permesso di ritenere ciò come con­ 
senso ed· approvazione del Senato alla politica 
generale del Governo inspirata ai grandi, ai 
veri interessi del paese. 
'Il senatore ·Carta-Mameli ha sollevato una 

questione che ben può dirsi eeaata çuaestìo, 
perchè nientemeno si 'agita: da più di 20 · aanì 
e devo dire anche che si è svolta in modo as­ 
solntamente contrario ai desideri e alle ispira­ 
zioni delle quali. il senatore Oarta-Mameli si è 
fatto interprete, poìchè io ricordo che quando 
la prima volta l'uniflcazione delle tre carriere 
consolare, diplomatica e interna del Ministero 
degli esteri fu proposta, il ministro IH Rcbìlant 
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prima e poi il ministro Di Rudinì si dichiara· 
rono favorevoli a questa unificazione. Venne 
poi il ministro Visconti· Venosla il quale l'ac­ 
coglieva soltanto in parte, dichiarandosi favo­ 
revoli all'unificazione della carriera interua con 
quella diplomatica, ma sostenendo doversi mau­ 
tenere la distinzione con quella consolare. 
Ultimo venne il ministro Priuetti, il quale 

disse che tutti i suoi predeceasori avevano avuto 
torto, che la distinzione delle tre carriere era 
cosa eccellente. 
Quindi in questo stato di cose il senatore 

Carla Mameli il quale ha già riconosciuto non 
essere possibile che io gli dessi al riguardo 
una risposta esplicita, mi consentirà che io 
faccia oggetto di studio la questione, e dico ciò 
non per ripetere una delle solite frasi dilatorie 
delle quali si dice che per solito siano prodighi 
i ministri, ma per dire cosa che rampolla dai 
precedenti e dai fatti. 
Molte delle osservazioni fatte in proposito 

sono giustissime e meritano di essere prese in 
serio esame. Alcune ne ha esposte l'onorevole 
Carta·Ma meli delle quali riconosco l'importanza. 
Ma ve ne sono altre: per esempio per quel che 
riguarda la distinzione fra la carriera interna 
e la carriera diplomatica, è stato detto giusta· 
mente che i funzionari che rimangono chiusi 
in perpetuo a respirare l'ambiente burocratico 
del Ministero senza uscir mai dal loro paese non 
possono avere quella sensibile ed esatta cogni­ 
zione della trattazione degl' interessi interna· 
slonalì, che solo un soggiorno all'estero può 
dare. 

D'altra part.e è stato anche osservato che i 
nostri rappresentanti all'estero, dimorandovi 
Iungamente finis·cono poi . per perdere il eeaso 
e la nozione delle condizioni politiche, econo­ 
miche e sceìali del loro paese. 
Sono tutte considerazioni importantissime che 

io mi prometto di esaminare e di tenere pre­ 
senti, ma l'onor. Carta-~Iameli consentirà che 
se ne parli in un momento più opportuno che 
non sia . la discussione di un bilancio già per 
metà consumato, ed .alla vigilia della proroga 
dei lavori parlamentari 
Anche l'onor; senatore Pisa ha sollevato la 

questione importantissiima degli scambi Inter­ 
nazionali, e specialmente dei nostri rapporti 
commerciali con la Russia e cou gli Stati Uniti. 
L'argomento è veramente iuteressaute. Con 
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quei due grandi Stati furono in passato iniziate 
trattative che non ebbero seguito, perchè per 
parte dell'Italia. si dichiarò impossibile qua­ 
lunque concessione sullo due ·voci: cereali e 
petrolio che eran quelle che più premevano 
agli Stati Uniti ed alla Russia. 
Il presidente del Consiglio nell' enunciare il 

programma dcl Gabinetto ed il Ministero del 
tesoro nella esposizione finanziaria hanno di­ 
mostrato all'evidenza le ragioni, per cui dovendo 
entrare in via di concessioni doganali si· do­ 
vesse dare la preferenza al dazio sul petrolio, ed 
io non ripeterò quanto essi hanno detto. 
Credo che la nostra disposizione a diminuire 

il dazio sul petrolio aprirà la via a possibili 
trattative; per parte nostra faremo di tutto 
perchè ciò avvenga. Però devo fare rilevare, 
che la questione per gli Stati Uniti è più com­ 
plicata di quel che ora lo sia rispetto alla 
Russia. Il senatore Pisa si è felicitato che sia. 
mancato il trattato tra la Francia e gli Stati 
Uniti ed egli ora si è opposto perchè se la 
Francia avesse stipulato un trattato e noi non 
ci saremmo certamente trovati in difficili con­ 
dizioni. .Ma è come se egli dicesse che male 
comune è mezzo gaudio, perchè d'altra parte è 
pur vero che se gli Stati Uniti non hanno con­ 
tinuato le trattative con la Francia, ciò è dipeso 
da una corrente di opinione contraria ad ogni 
specie di trattati, e quindi devo purtroppo rico­ 
noscere che se gli Stati Uniti non hanno voluto 
approvare il trattato con la Francia sarà difficile 
che vogliano negoziarne uno con noi. 
Ad ogni modo il Governo non mancherà di 

·fare tutti gli sforzi per giungere ad un rlsul­ 
tato favorevole. 

· II senatore Sonnino ha trattato la questione 
del bilancio dell'Eritrea, della quale si è anche 
largamente occupato il relatore nella sua pre­ 
gevole relazione. Risponderò alle due domande 
fatte dal senatore Sonnino e che sono comprese 
nella relazione e dirò brevemente qualche cosa 
riguardo agli altri punti su cui l'onor. relatore 
ha richiamato I" attenzione del Senato. Quello 
che ha criticato il senatore Sonnino, vedendo 
nel bilancio degli affari esteri compreso in una 
unica cifra. gli stanziamenti abbastanza rile­ 
vante per l'Eritrea è conseguenza della legge 
24 maggio sull'ordinamento della colonia Eri­ 
trea. e precisamente dell'art. 12 della legge 
stessa. 
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Quindi abbiamo un articolo unico nel bilancio 
degli affari esteri, e poi un allegato in cui è 
spiegata la erogazione dello singole somme. 
II senatore Sonnino ha parlato dei. crediti esi­ 

gibili ed è una questione che merita il maggior 
esame. 
Però, a proposito della sua osservazione che 

finora il bilancio. degli affari esteri si è impin­ 
guato sulle economie della colonia. Eritrea, dirò 
che la parola veramente non è propria, porchò 
il bilancio degli esteri era in tali condizioni di 
magrezza che per impinguarlo ci sarebbe vo­ 
luto ben altro. 
Solo lo scorso anno ed il presente anno l'e­ 

conomia del bilancio dell'Eritrea è stata devo­ 
luta a beneficio di quello degli esteri, ed anzi 
quest'anno nemmeno per intero, perchè una 
parte è stat1t devoluta alla Somalia e al Bena­ 
dir. Però non si tratta che di un espediente 
puramente transitorio, poichè l'onorevole mini­ 
stro dcl tesoro nella sua esposizione finanziaria. 
ha dichiarato nel modo pià esplicito che tutte 
le economie che sarà possibile conseguire snl 
bilancio dell'Eritrea, andranno d'ora innanzi a 
beuefìclo del tesoro dello Stato. 

LUZZlTTI, ministro del tesoro. Già, al tesoro 
dello Stato I (Si ridi!). 

'l'ITTONI T., ministro degli offm•i esteri. Ed ora. 
vengo ai premi di esportazione. Il senatore Son­ 
nino ha detto giustamente che la Camera si è 
occupata solamente della questione formale e 
costìtuaionale, constatando che il governatore 
dell'Eritrea non ha facoltà di concedere tali 
premi. 
li senatore Sonnino esorta il Governo a far 

rivi vere la questione. Essa è oggetto di studio 
ma sotto un altro punto di vista. 
Sembra più semplice. quando qualche cosa si 

debba fare (e su questo io non posso assumere 
impegni perehè dovrei prima prendere i neces­ 
sari concerti col mio collega delle finanze), se. 
gaìre una via più facile e piana. 
Deve sembrare strano che l'Eritrea, per quanto 

concerne la importazione dei prodotti italiani, è 
considerala come territorio nazionale, perchè 
le merci italiane vanno in Eritrea esenti da da­ 
zio. l\fa quando si tratta della esportazione dci 
suoi prodotti, l'Eritrea è considerata come ter­ 
ritorio straniero, perchè i prodotti eritrei sono 
in Italia soggetti a. dazio. 
Evidentemente c'è qualcosa di anormale in 
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questa posizione, e bìsogna studiare il modo di 
eliminare, o almeno attenuare, questa anorma­ 
lità; ma piuttosto che tornare all'idea dei premi 
di esportazione per compensare in tutto o in 
parte i dazi, mi pare sia molto meglio esami­ 
nare se, non illimitatamente perchè ciò porte· 
rebbe un troppo grande turbamento nelle en­ 
trate dello Stato, ma almeno Jimitahmonte ad 
alcuni prodotti e dentro i confini di una deter­ 
minata quantità, sia possibile in parte esentare 
intieramente da dazio i prodotti dell'Eritrea ed 
in parte diminuire il dazio stesso •. 
Spero che queste spiegazioni appagheranno 

il senatore Sonnino, perchè dimostrano con 
quanta cura noi ci occupiamo di questo argo· 
mento importantissimo. 
Ora farò alcune osservazioni, seguendo passo 

paaso quanto è detto nella relazione dell'onore· 
vole senatore Vitelleschi. 
La diminuzione degli introiti doganali del· 

l'Eritrea è conseguenza dei progressi felicemente 
attuati, l'agricoltura si è molto sviluppata, ci 
sono mille e cento ottanta ettari coltivati con 
coloni europei, alcune tribù nomadi, già dedite 
alla pastorizia errabonda come gli Habab, ora 
esercitano lagricoltura, e quindi è avvenuto 
che l'Eritrea, la quale aveva bisogno di impor­ 
tare grano, ora ne produce in tanta quantità 
che ha bisogno di esportarlo .. A questo rlsul­ 
tato ha anche contribuito la diminuzione delle 
nostre forze militari. 
Il relatore ha consigliato di non gravare 

troppo gl'indigeni con tributi per non eccitarne 
il malcontento. Ora lo posso rassicurarla pie­ 
namente su questo punto, poichè i tributi che 
esigiamo sono molto più miti di quelli che esi­ 
geva il Negus Sono esatti dai capi-tribù, che 
ritengono per loro un aggio del IO per cento, 
e vengono pagati a noi con la massima pun­ 
tualità; non è-mai avvenuto che sia mancata 
una lira, anzi un anno è accaduto che le tribù 
per errore hanno pagato una somma maggiore 
di quella alla quale erano tenute. · 
Il senatore Vitolleschi ha anche detto che 

ben poco è noto in Italia di qnanto avviene 
nella Colonia, la quale sembra quasi sottratta 
al controllo dcl Parlamento. Non credo fon· 
dato questo rimprovero. In generale si lamenta 
che i Ministeri eccedano nelle spese di stampa 
ingombrando gli archivi di carta inutile, di 

relazioni che nessuno legge. Credo che per 
quel che riguarda. l'Eritrea si sia rimasti nella 
giusta misura. È stata pubblicata recentemente 
una importantissima relazione nella quale sono 
enumerati i progressi della Colonia, dal punto 
di vista politico, economico e amministrativo. 
Il Parlamento conosce questa relazione e può 
dedurne tutte le opportune considerazioni, ma 
il fatto è che mercè il savio indirizzo impresso 
per opera del Governatore, coadiuvato dal Mi­ 
nistero, le entrate sono aur:rentate, le spese 
diminuite e la colonia è in via di continuo in­ 
cremento. Questa è la verità. 
Il senatore Vitelleschi si è anche occupato 

della questione più difficile del protettorato in 
Somalia e della concessione del Beuadir e mi 
sembra che egli sia stato un po' troppo severo 
nel giudizio che ha pronunciato. 
Egli ha detto anzitutto che si segue una via 

di mezzo, che non si ha il coraggio di abban­ 
donare questi territori e non si è disposti a 
spendere quanto sarebbe necessario perchè 
possano rendere qualche cosa. Bisogna tener 
presente che in fatto di colonie noi siamo gli 
ultimi arrivati. Presto tutto quello che nel 
mondo è ancora occupabile sarà occupato. 
Noi prendemmo parte in limiti modesti a 

questo movimento coloniale che trascina tutte 
le nazioni d'Europa; lo abbiamo fatto non tanto 
per raggiungere un risultato immediato 'quanto . 
mirando anche al lontano avvenire, 
È un po' il compito di ciascuna generazione, 

di operare non soltanto per le esigenze e per i 
bisogni quotidiani, ma di fare anche qualche 
cosa per le generazioni future. Se noi mal­ 
grado abbiamo piantato in quelle terre la no­ 
stra bandiera, ancora per un pezzo non potremo 
trasformarle in una colonia prospera e fiorente, 
speriamo almeno che per le generazioni avve­ 
niro possano essere cagione di prosperità e 
grandezza. D'altronde è da tenere presente un 
altro fatlù. Uno Stato non può contemporanea­ 
mente mirare a tanti fini diversi. 
Nel programma del Governo è stata enunziata 

come una delle cose più importanti che il Go­ 
verno si propone di raggiungere in questo mo· 
mento, la converaìone della rendita. Ora questo 
flue è cosi alto e promette tali risultati, che 
per un momento tutti gli altri intenti, i quali, 
come nuove imprese coloniali, potrebbero tur­ 
barlo, vanno messi da parte. 
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Sarà opportuno riparlarne in un momento 
più conveniente. È anche da considerare che 
nulla in questo momento si potrebbe fare con 
le guerre e con le lotte che turbano la Colonia. 
Finchè la questione del MaJmullah non sarà 
risoluta la Colonia del Denadir non potrà stare 
in uno stato di tranquillità e di pace. Lasciamo 
stare la Somalia del Nord che è formata da un 
territorio sterile e privo d'acqua e nel quale 
sarebbe difficilissimo poter introdurre delle col· 
tivazioni e che è fronteggiato verso l'oceano da 
una costa inospitale perchè durante alcuni mesi 
dell'anno è impossibile che i navigli si avvìcì­ 
nino. Dove sarà possibile fare qualche cosa 
sarà nel territorio del Benadir, poichè quel ter­ 
ritorio è limitato da due corsi d'acqua note· 
voli, dal Giuba e dall'Uebi Scebeli, che ne ren­ 
dono possibile la coltivazione. 111 avvenire sarà 
anche il caso di vedere se non sia possibile 
dirigere verso quella regione una parte delle 
correnti della nostra emigraslone. Intanto ab­ 
biamo un contratto con una società alla quale 
corrispondiamo un assegno non veramente ri­ 
levante perchè più della metà è destinato a 
pagare il canone al Sultano di Zanzibar il quale 
ci ha ceduto temporaneamente i suoi diritti sui 
porti della costa del Denadir e l'altra parte è 
destinata a porre la società in condizione di 
far fronte agli impegni che ha verso lo Stato 
che consistono nel tenere una guarnigione di 
600 ascari, di provvedere al servizio postale, 
di applicare gli atti dei Congressi di Berlino e 
di Bruxelles, e di provvedere anche al servizio 
della navigazione. Si è molto discusso circa 
l'opera della società. Io non posso portarvi un 
gludizl» anche perchè la società si e recente­ 
mente trasformata. Devo dire però che un 
egregio funzionario che noi abbiamo colà molto 
pratico di cose coloniali, il Mercatelli, console 
generale al Zanzibar, in questo momento muove 
verso il Benadir per Care uno studio accurato 
di quelle regioni, e, sopra tutto, per veder 
in qual modo l'opera della società si svolge e 
quali maggiori provvisioni sarebbero necessarie 
perchè l'opera della società fosse veramente 
corrispondente ai fini per cui è costituita e per 
i quali lo Stato la sussidia. Delineato il tema 
che trarrebbe a discussione 'più ampia e alla 
quale mi ha invitato, per occasione più pro· 
pizia, il senatore Odescalchi, con la presenta· 
zione di apposita interpellanza, credo di avere 
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appagato gli oratori che banno presa la parola 
in questa discussione ed anche l'egregio mio 
amico, il relatore del bilancio, che ringrazio 
per le importanti osservazioni delle quali gli 
prometto di tener conto. 
Detto questo, non mi rimane che ringraziare 

il Senato della grande benevolenza con la quale 
ha voluto ascoltare la mia parola. (Approva­ 
zioni). 

PRESID:ENTK. Ha facoltà di parlare il senatore 
Vitelleschi, relatore. · · 

VITELLESCHI, relatore. La Commissione di fi· 
nanze non ha creduto di entrare nella questione 
di politica generale, in quantochè non è suo 
compito. Io poi personalmente ne sentivo anche 
meno il bisogno avendone trattato in Senato 
non sono molti giorni. Però avendoci fatto al­ 
lusione il ministro degli esteri, sono lieto di co­ 
gliere quest'occasione per esprimere la mia 
soddisfazione e credo di molti altri per le di· 
chiarazioni che ha fatto all'altra Camera, au­ 
gurando che questa direzione che il Governo 
intende imprimere alla politica estera sia effet­ 
tiva e che la possa mantenere per il bene e del- 
1' Italia e della pace. E vengo agli altri argo­ 
meuti che sono stati trattati. Le cose che sono 
state dette dai preopinanti, hanno avuto una 
risposta dall'onor. ministro, poichè in fondo 
erano dirette a lui ed egli era più competente 
a rispondere. Quanto alla questione mossa dal­ 
l'onor. Carta-Mameli, io ricordo che fu trattata 
qui in proposito di una legge Priuetti. li ministro 
Prinetti fece una legge apposita per promuovere 
due individui da una carriera in un'altra e allora 
fu espresso il sentimento che veramente pare 
strano che in nna carriera cosi ristretta, il Go­ 
verno non possa scegliere le attitudini come 
le intende; che ci sia una barriera perchè, ad. 
esempio, uno che sta a Smirne non possa es­ 
sere mandato a Vienna. 
Vi è nna teoria sulla differente tendenza 

delle tre carriere diverse, che ha un certo cre­ 
dito tra i nostri tecnici di diplomazia. Però 
credo che almeno si potrebbe trovare una via 
media, se dispiace la fusione completa delle tre 
carriere. Si potrebbe trovare un temperamento 
per cui il Governo possa scegliere i suoi agenti 
dove ne ha bisogno. Quindi io non posso che 
aggiungere la mia raccomandazione, almeno in 
questo aeuso, a quella fatta. dall' onor. Cart~·· 
Mameli. 
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. E veniamo alle colonie .. Vi confesso che le 
cose detto dall'onorevole ministro soddisfano 
mediocremente e non per sua colpa; forse in 
gran parte è colpa della situazione, ma appunto 
per ciò occorre riconoscerla perchè riconoscen­ 
dola, per lo meno nella misura dcl possibile, 
si può tentare di modificarla. Noi abbiamo a­ 
vuto dci movimenti <J' opinione intermittenti. 
Prima grande entusiasmo per le colonie poi 
grande stanchezza delle colonie. Noi siamo an­ 
cora sotto l'influenza della stanchezza delle co­ 
lonie dopo lo disgrazie avvenuto, delle quali 
forse Il\ storia di altri paesi ci mostra che non 
sono stato così grandi e cosi decisivo come noi 
le abbiamo credute, disgrazie che forse con un 
altra condotta si potevano anche evitare o at­ 
tenuare. 

?Ila lasciamo andare il passato. A questo pas­ 
sato è succeduto una specie di acoraggiamento 
e queste colouie stanno a migliaia di miglia 
dalla patria e nessuno se ne incarica. Il Mini­ 
stero degli esteri ha nel suo bilancio un mo· 
desto capitolo (cap. 9) sotto il titolo Spese di­ 
verse, nel quale sì stanziano per le colonie 
più di sette milioni dandogli la stessa impor­ 
'lanza come chi registrerebbe nelle suo spese 
diverse qualche minuto piacere. Qllesta solo. 
basta per annunziare il curioso apprezzamento 
che si ra dello nostre colonie. Ora per queste 
spese di •erse figura come allegato anche il bi· 
lancio dell'Eritrea; talchè il bilancio doll' Eri­ 
trea a questo modo sfugge anche moralmente 
e materialmente all'azione del Parlamento e dcl 
Governo perchè 11011 se ne può seguire distin­ 
tamente l'andamento. SiIascia un governatore 
perduto nello s;)azio o io credo che compirà be· 
nissimo il suo dovere, ma il paese non Io sa e 
non cura di saperlo, Esso se n'è completamente 
disinteressato. L' A bissiniaessendoun paese vivo, 
dove ci sono delle f·irz'3 vi vo che si agitano, ha 
finito in un modo o nell'altro per organizzarsi, 
ci rimane però sempre un punto interrogativo. 
Chi 'Vi garantisce che oggi o domani in quel 
paese non sorgano delle difficoltà tali alle quali 
noi possiamo essere costretti a provvcilero: an­ 
che quella gente di colà ha il diritto cl ella prote­ 
zione della patria. E se si avverasse una. qual- 

. siasi combinazione nella quale l'Italia senza 
volere fare conquiste dovesse faro rispettare la 
sua bandiera; dovesse garantire gli interessi 
che sulla fiducia della patria si accumunano in 
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quello regioni, .ha il Governo e il Parlamento 
pensato a quel che farebbe e come procede­ 
rebbe? Quanto poi all'altro territorio sulla costa 
dell'Oceano indiano, esso è perfettamente ab­ 
bandonato alla sua aorte. 
Si è creata una società, l'opera della quale 

non ha avuto grande rinomanza. E se se n'è 
parlato o solo perchè le sono stati fatti gravi 
appunti. Ma ciò desta pochissimo interesse. 
E intanto il Governo non se ne occupa perchò 
vi è una società. Viceversa la società non fa 
nulla perchò probabilmente non ha nè i mezzi, 
nè l'iniziativa per fare. 
Eppure in quel paese là vi è in questo mo­ 

mento uua lotta viva di grandi interessi, anzi 
di grandissimo interesse. Si combatte una delle 
ultime lotte della civiltà sul continente africano. 
Xoi stiamo li a fare che cosa? C'è stato un 
umì:e ma glorioso tenente, alla cui memoria io 
mando, una calda testimonianza di affetto, che 
ha dato la vita per fare rispettare la. nostra 
bandiera'. Il . giorno dopo sono andati gli In­ 
glesi a dare ~ qnei barbari una severa lezione. 
Ora in questi casi chi c'è colà che rappre­ 

senti I' Italia, che garantisca gli interessi del- . 
I' Italia? Corto le condizioni finanziarie in Italia 
hanno un valore, ma non più del sno onore. E 
poi non tutto imporla spese. Vi sono molto cose 
che si possono faro sapendo fare, facendo gli 
ordinamenti appositi che sono necessari e sa­ 
pendoli fare regolarmente funzionare. Nulla di 
tutto ciò, neppure la buona volontà. 
.Ora questa specie di completa indifferenza in 

un posto dove .si agita una lotta gravissima di 
cui non si può, prevedere il fine, non ò giusti­ 
ficabile. 
Ilo sentito dire, ed ho letto nei giornali che 

cosa ci dàuoo gli Inglesi per quello che fac­ 
ciamo noi f ma io domanderei che cotta diamo 
noi agli Inglesi per quello che essi fanuot Noi 
siawo interessati quanto loro in questa que­ 
stione perchè Europei e porchè sopratutto que­ 
st'ultimo residuo di resistenza del Mahdismo si 
agita proprio fra i due territori. 
Tutto il peso della lotta gravita sopra gli 

Inglesi. lo non dico che noi non dobbiamo fe­ 
licitarcene, Noi non abbiamo nè gli stessi in­ 
teressi, nò i mezzi che hanno gli Inglesi, e Iac­ 
ciaruo benissimo a lasciare a loro di compiere 
questa opera; ma la para serietà che noi ab· 
biamo dimostrato occ~pau-io quei territori senza 
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assumerne la responsabilità, mi pare molto pe­ 
ricolosa. Oltre di che noi con questa inerzia 
uon rappresentiamo colà quello che una na­ 
zione civile deve rappresentare, noi siamo in 
Africa per qualche cosa; guardate quello che 
ha fatto il piccolo Belgio, il quale, malgrado le 
critiche fattegli, ha fatto opera veramente mo· 
ravigliosa; non parlo poi di quel che han rauo 
gli Inglesi e i Tedeschi. hla lo stare in un posto 
senza giustificarne il possesso, mi pare che non 
non eia degno di una nazione la quale aspiri 
a mantenere alta la sua posiaìonc nel mondo. 

Ma il pnnto di vista più grnvo è quello che 
ho accennato, ossia la eventualità che sorgano 
complicazioni che voi non potete fin d'ora pre­ 
vedere, nelle quali sia iu giuoco l'onore del· 
l'Italia. Tntte queste considerazioni dovrebbero 
essere presenti al Governo in riguardo a que­ 
sto capitolo delle spese diverse, perchè non 
possa essere causa d'imprevisto delusioni . 
Sarebbe qui fuor di proposito di entrare a 

parlare di quella ammiuislrazione. So non che 
l'onor. Sonnino ha parlato sui crediti. E non 
pare dubbio che essi· graviuo sopra il bilancio 
della colonia. Ha parlato altresì dei premi di 
esportazione e la relazione si è già espressa in 
proposito. 

Tutti questi particolari si verranno svolgendo 
a seconda delle oiréostause, e sarebbe forse 
meno prudente di pronunziarsi in modo defi­ 
nitivo. 

Quello che è parso opportuno è stato di richia­ 
mare l'attenzlouo dcl Governo e del Senato so­ 
pra questa specie di dimenticatoio, nel quale 
sono stati riposti quei territori per i qnali noi 
abbiamo preso presso I' Europa l'impegno di 
compiere una funzione di civiltà e clove c'è I!\ 
nostra bandiera che pnè ogl(i o domani, tro­ 
varsi in condizioni tali da dover farsi rispet­ 
tare. 

Su questo proposito io non faccio rimprovero 
all'onor. ministro che da poco 'sta 111 quel po· 
sto, se non mi ha detto cose più soddisfacenti. 
Però io non insisto meno nel porre questa que­ 
stione, perchè tutto il Governo e lnl'he il mio 
amico, il ministro, se ne preocenptno o secondo 
che i modi ed i mnzi lo permettano, provve­ 
dano col minore fastidio possibile del ministro 
del tesoro.i. 

LUZU.TTI, ministro del tesoro, Del contribuéntì 
italiani. 
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VITILLESCHI, relatore ..• sta bene dei contri­ 
buenti italiani, ma pure procurando un migliore 
andamento di qneste colonie. Poichè le abbiamo, 
bisogna farne qualche cosa e anche procurare 
che un giorno, in qualche modo, contribuiscano 
alla prosperità del paese (App1·ova::iom) 

TlfTONI T., ministro degli affw·i esteri, Do­ 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
TITTONI T., ministro degfi offari esteri. Io 

sono debitore di una brevissima dichiarazione 
al senatore Vitelleschi, specialmente per l'ul­ 
tima parte dcl suo discorso, poichè è impor­ 
tante che a questo riguardo non sussistauo 
equivoci, Iunanzi tutto mi unisco al saluto che 
il senatore Vrtelleschi ha mandato all'eroico 
tenente Grahau, che ha sacriflcato la sua esi­ 
stenza per la difesa della bandiera italiana. 

Dovo quindi far rilevare che ·la punizione 
agl'indigenì di Durbo fu, prima di tutti, fatta 
da una nave inglese perchè questa per mera 
combinazione s1 trovò a transitare in quella 
località poco dopo il fotto d'srrn~ che costò Ia 
vita al tenente Grabau. Però, in conformità 
degli orùini che erano già stati impartiti te­ 
Jegrsflcamente appena il fatto fu conosciuto, la 
regia nave Galileo si è recata in quei paraggi 
ed ha proceduto al bombardamento di Durbo, 
ed ha quindi ottenuto diii Sultano dci Migiur­ 
tini che risiedo a Barga! e riconosce il nostro 
protettorato, e che tl.oorr. si è mantenuto fc­ 
dc~e ai doveri che dal protettorato stesso de· 
ri'l"ano, perchè i colpevoli fossero in tn(Jclo 
esemplare puniti. 
li senatore Vitolleschi vorrebbe che si fa­ 

cesse qualche co~a di più per la Somalia e per 
il Denadir, ma t>gli non è uscito dal campo 
della generalità e non ha saputo darci un sug­ 
gerimento pratico, anzi ha detto una cosa della' 
qµale uon mi so rendere ra~ioue; egli ha 
detto: 1''ate qu:tlche cosa, a1iche se non porta 
alcuna. spesa pord1è non tutte importano spesa. 
Ora questa è la ditncoltà; se l'ono1·. Vitclleschi 
avesse un programma che fosse possibile at­ 
tuare, senza spesa rilevante, noi pregheremmo 
di euggerircel•l pcrchè non ci ritlutcremmo di 
adottarlo:· · 

Egli ha detto· che abbiamo dimostrato di!! 
cluiemo abbandonando la Somalia alla barba­ 
ria madista. Io p08SO afl'ermaro che l'azione 
dell'lt:ilia non è stata un'azione Pgoistica, ma 

. ~ \ 
( ,• f r .. 
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fu improntata invece a principii e sentimenti 
di civiltà. Si noti bene, il Mullah risiede non 
nella Somalia italiana, ma nella valle del No­ 
gal che è nel centro della Somalia inglese; se 
fossimo stati cinici, egoisti, avremmo detto al­ 
l'Inghilterra: Il 'Mullah è a casa vostra sbri­ 
gatevela con lui, noi non c'entriamo, e ciò tanto 
piÌl in quanto egli ci aveva più volte dichia­ 
ralo che era soltanto contrario agli Inglesi e 
non a noi, anzi desìderava la nostra amicizia. 
Se non abbiamo tenuto conto di queste prof­ 
ferte ed abbiamo dato il permesso agli Inglesi 
di passare attraverso il territorio nostro, e li 
abbiamo assistiti in tutti i modi, ed abbiamo 
coadiuvato con le nostre navi alle operazioni 
dal mare, ciò è stato precisamente perché ri­ 
conosciamo i doveri che impone la solidarietà 
dci popoli civili, solidarietà alla quale la no­ 
stra antica amicizia coll'Inghilterra ha dato 
maggior efficacia. 
Diceva il senatore Vitelleschi: Ma perchè non 

fate nulla1 Che cosa farele se sorgeranno com­ 
plicazioni 1 
Ma queste potrebbero sorgere in un solo caso, 

se noi volessimo occupare militarmente quei 
territori, ciò che sarebbe il preambolo neces­ 
sario di qualunque azione in quelle regioni. 
Si tratta di tribù barbare, che vivono in uno 

stato continuo di guerra. Quelle che sono lungo 
la costa e sono sotto l'azione dei eannoni delle 
nostre navi hanno accettato il protettorato e 
lo rispettano, ma per rendere effettivo il pro· 
tettorato presso quelle che sono nel deserto 
hinterland bisognerebbe che si facesse uua spe­ 
dizione la quale costerebbe delle somme enormi, 
anzi non avrebbe limite di spesa, perchè queste 
imprese coloniali si sa come cominciano e non 
si sa come finiscano. 
Ora io non voglio fare una questione teo­ 

rica e combattere le grandi imprese coloniali. 
Può essere che un giorno noi potremo e do­ 
vremo farle, ma io mi domando se è proprio 
nel momento in cui il Governo ha enunciato 
un programma di sviluppo delle risorse econo­ 
miche del paese che si compendia nella con­ 
versione della rendita, se è proprio in questo 
momento che ci si può suggerire di andare a 
fare una spedizione di questo genere. Abbiamo 
fatto ciò che i doveri della civiltà ci impone­ 
vano; intendiamo conservare i territori della 
Somalia e non rinunciare all'avvenire, e appena 

l~O 

sarà possibile intendiamo rare quello che è in 
nostro potere per migliorarlo in modo che di­ 
venti una colonia fiorente. 

l\Ia, dico il vero, se in questo momento ci 
lanciassimo in avventure credo che faremmo 
cosa imprudente e credo- del resto che Il paese 
sarebbe risolutamente contrario e si rifiuterebbe 
di seguirci su questa via. 

VITELLESCHI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTB. Ha facoltà di parlare. 
VITELLESCHI, relatore. Ho domandato la parola 

solo per non essere fraìnteso. L'onor. ministro ha 
cominciato col dire: dovrebbe il senatore Vitcl­ 
leschi dire quello che si dovrebbe fare. Io glielo 
dico subito; si dovrebbe, se si vuole affidarsi 
ad una Compagnia, esigere che l'opera sua sia 
efficace e funzioni senza che ci sia bisogno di 
mandare ad ogni pie' sospinto un commissario 
per stimolarla: e quando ciò non riesca altri­ 
menti cambiarla. In caso diverso si dovrebbe 
tenere semplicemente un centro amministrativo 
in modo che ci sia a chi far capo per mantenere 
l'ordine in quei paesi e per mantenere certe date 
istituzioni che devono servire a civiliazarli. Ma 
abbandonare ad una Compagnia della quale 
l'opera è per lo meno sconosciuta e contro la 
quale corrono delle dicerie non molto lodevoli 
mentre che sarebbe ditHcile di opporvi delle 
lodi giustificate equivale ad abbandonare un 
paese. 
Qui non si tratta di spesa, si tratta soltanto 

di un ordinamento che può essere diretto come 
quello che abbiamo in Abissinia o indiretto, ma 
da gente che lo sappia fare. 
L'onor. ministro mi vuol far passare come uno 

che inviti a fare imprese coloniali. Ora io, non 
dico di essere avversario ad esse, ma, date le 
condizioni del!' Italia, io già altra volta ho messo 
molta acqua nel vino a questo proposito, ma 
non è una ragione, onor. ministro, perchè noi 
stiamo facendo il cambio dcl consolidato di 
lasciare vivo un pericolo che può, all'occasione, 
costarci più caro che quel che guadagneremo 
con la conversione. Io non invito a imprese 
coloniali ma a saper conservare quelle che 
abbiamo fatto, anche perchè non possano even-: 
tualmente costarci più caro di qnel che non ci 
hanno costato. 

PRESIDENTE. Se nessuno chiede di parlare, di­ 
chiaro chiusa la discussione generale sopra 
questo disegno di legge. 
Procederemo ora all'esame dei capitoli. 
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Spese generali. 
l Ministero - Personale di ruolo (Spese fisse) 3711680 > 

2 Ministero - Personale di ruolo - Indennità di residenza in Roma (Spese 
fisse) 47,488 56 

3 Ministero - Spese d'ufficio • 78,6-15 > 

4 Ministero - Biblioteca ed abbonamento di giornali 30,080 > 

5 Manutenzione del palazzo della Consulta 15,000 » 
6 Acquisto di libretti e scontrini ferroviari (Spesa d'ordine) • 100 -. 

TITOLO I. 
Hpe•• ordinarla 

CATEGORIA PRIMA. - SPESE EFFETTlVE. 

' 
7 Telegrammi da spedirsi all'estero (Spesa d'ordine) . 120,000 > 

8 Spese postali (Spesa d'ordine) 44,060 > 

9 Spese segrete 1001000 > 

10 Spese di stampa 8,000 > 

Il Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria 21,000 > 

12 Residui passivi eliminati a senso dell'art. 32 dol testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Sposa obbli- 
gatoria) • • , • per memoria 

13 Gratificazioni e compensi per lavori straordinari 321490 > 

14 Sussidi ad impiegati e al basso personale in attività di servizio 800 > 

15 Sussidi ad impiegati invalidi già appartenenti ali' Amministrazione. 
- - degli affari esteri e loro famiglie • • • • • • 16,000 > 

16 Spese casuali .• 20,100 > 

908,443 56 

17 

Debito dmllzio. 

Pensioni ordinarie (Spese fisse) , 328,000 > 

Da rtportars« 328,000 > 

13., 
i, '. I • ,. • 
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18 

Riporto 

Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli ar­ 
ticoli 3, 83 e 109 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili e 
militari, approvato col regio decreto 21 febbraio 1805, n. 70, ed 
altri assegni congeneri legalmente dovuti (Spesa obbligatoria) 

Spese di rapprcsentanzm All'estero. 
19 Stipendi al personale delle Legazioni (Spese fisse) 

20 Stipendi al personale dei Consolati (Spese fisse) 

21 Stipendi al personale degli interpreti (Spese fisse) 

22 Assegni al personale delle Legazioni (Spese fisse) 

23 Assegni al personale dei Consolati (Spese fisse) 

24 Assegni al personale degli interpreti (Speso fisse) 

25 Indennità locali agli impiegati d'ordine presso i regi uffici ali' estero 

26 Indennità di primo stabilimento ad agenti diplomatici o consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazione • • • • • 

t7 Viaggi in corriere e trasporti di pieghi e casse per l'estero 

28 Missioni politiche e commerciali, incarichi speciali, congressi e confa· 
renzc internazionali. • • • • • • . • • 

29 Indennità. li' alloggio .ad agenti diplomatici, fitto di palazzi all'estero 

30 Manutenzioiie di proprietà. demaniali a Costantinopoli, Tangeri, Tokio, 
Bucarest, Madrid, Londra, Pechino, Sofia e Washington • • 

81 

32 

33 

B pese d I verse. 
Spese per dragomanni, guardie ed altri impiegati locali all'estero • 

Spese di posta, telegrafo e trasporti all'estero • 

~impatrii e sussidi a nazionali indigenti e spese eventuali all'estero. 

Da riportarsi 

328,000 > 

7,000 > 

335,00t) > 

416,725 > 

511,125 :o 

68,140 » 

1,378,000 > 

2,412,820 46 

9!,0llO » 

15,000 » 

2CG,OOO > 

40,000 > 

80,000 » 

150,145 > 

5,525,455 4() 

287,140 » 

250,000 » 

230,000 » 

767,140 » 
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34 

35 

36 

Riporto 

Bandiere, stemmi, sigilli e mobili per uso esclusivo di archivio all'estero 

Indennità agli ufficiali consolari di 2" categoria per concorso alle spese 
di cancelleria • . . • • • • • • • • 

3G bis Istituti di Istruzione speciale per i diplomatici e i consoli . 

Scuole all'estero • 

. 37 

38 

3!) 

40 

41 

42 

43 

Sussidi vari - Spese d'ospedale e funebrì • 

Rimborso al Tesoro della spesa di cambio dei pagamenti in oro di­ 
sposti sulle tesorerie del Regno (Spesa obbligatoria) 

Contributo dello Stato per le spese civili e militari dello Colonie d'Africa 

TITOLO II. 
Hpc.a •traerdlnorla 

CATEGORIA PRIMA. - SPE.>Iil U"l'ETnve:. 

Spese generali. 

Assegni provvisori e d'aspettativa (Spese fisse) • 

Spese per la Commissione amministrativa permanente per lo studio 
del regime economico doganale e dei trattati di commercio. . 

Spesa per la pubblicazione della raccolta dello circolari ministeriali 
(1860-1903) 

CATEGORIA QUARTA. - PARTITK DI GIRO. 

Fitto di beni demaniali destinati ad. uso od in aervizio di amministra­ 
zioni governative 

Rl.lSS~~TO PF.R TITOLI 

TITOLO I. 
Hpe•a ordinarla 

CATEGORIA PRIMA. - SPESE EFFKTTIVK. 

Spese generali 

Dii riportarsi 

133 

i67,140 .. 

6,000 .. 

8,000 .. 

1,125,000 .. 

10,000 .. 

2t5,000 • 

' 35,000 .. 

7,230,800 • 

9,426,9-tO > 

15,000 .. 

·4,000 .. 

l,500 • 

20,500 .. 

108,052 .. 

908,443 se 
908,443 56 
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Riporto 

Debito vitalizio 

Spese di rappresentanza all'estero 

Spese diverse 

TOTALE della categoria prima della parte ordinaria 

TITOLO II. 
Spe•a •fraordln'.lrla 

CATEGORIA PRIMA. - SPESE EFFETTIVE. 

Spese generali 

Totale della categoria prima della parte straordinaria 

Totale delle spese reali (ordinarie e straordinarie) 

CATEGORIA QUARTA. - PARTITE DI GIRO. 

Rl.~SSIJ:\"TO Pli:D CATEGORIE 

Categoria I. - Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria) 

Categoria IV. - Partile di giro. 

TOTAl..B GENERALE , 

908,443 56 

335,000 > 

5,525,·155 46 

9,426,940 > 

16,195,839 02 

- 

20,5CO > 

~0,500 > 

16,216,339 02 

168,052 > 

16,216,339 02 

168,052 > 

16,384,391 02 
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Rileggo l'articolo unico del disegno di legge. 
(Vedi sopra). · 
Trattandosi di articolo unico, sarà votato 

domani a scrutinio segreto. 
Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 

domani alle ore 14: 

I. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Istituzione di una linea di navigazione Ve­ 
nezia-Calcutta (N. 270); 

Proroga del corso. legale dei biglietti di 
banca e delle agevolezze fiscali per la liquida­ 
zione delle immobilizzazioni e altre disposizioni 
sugli Istituti d'emissione (N. 261 - urgenza); 

Costruzione del tronco ferroviario di allac 
ciamento delle stazioni di Termini e di Traste­ 
vere in Roma (N. 265); 

· Aumento di lire 300,000 al capitolo n. 48 
- Servizi di pubblica beneficenza - Sussidi - 
dello stato di previsione della spesa del Mini­ 
stero dell'interno per l'esercizio 1903-904(N.262); 

Stati di previsione dell'Entrata e della spesa 
del Fondo per l'emigrazione per l'esercizio finan­ 
ziario 1903-904 (N. 258); 

Partecipazione del!' Italia al!' Esposizione in- ,. 
ternazionale di Saint· Louis nel 1904 (N. 259). 

2. Votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini­ 
tero degli affari esteri per l'esercizio finanziario 
1903-904 (N. 255). 
3. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini­ 

stero dell' istruzione pubblica per l'esercizio 
finanziario 1903-90t (N. 267); 

Assegnamento dell'annua pensione di lire 
10,000, a titolo di ricompensa nazionale, alla 
signora Italia Bìdischini, vedova del generale 
l\lenotti Garibaldi ed agli orfani superstiti (N .263); 

Stato di previsione dell'Entrata per l'eser­ 
cizio finanziario 1903-904 (N. 268). 

La seduta è sciolta (ore 17 e 35). 

u .. RJla18 ,. .. ll&llpa Il 27 dicembre 1903 <- 18.1&). 
F. DI LUIGI 

DirelloH dell' Uftlclo del Reeooool.l d•ll• l&dule pubbllcbe. 
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